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L'ingresso episcopale . in Bresci.a 
dei due Cardinali veneti Francesco e Andrea Curnaro. 

La domenica 12 marzo del 1531 moriva in Brescia 
ìl vecchio vescovo Paolo Zane, patrizio veneto, dopo · 
cinquant' anni di episcopato. Lasciava la diocesi in uno 
stato, miserando, a creare il quale avevano contribuito 
molte circostanze generali e particolari, non ultima la 
tarda vecchiaia e le conseguenti debolezze del venerando 
prelato, il quale, circondato da nipoti e confidenti di 
condotta scorretta ..; di nessun spirito ecclesiastico, ave­
va lasciato crescere indisturbata nel suo campo la zizza­
nia del malcostume, dell'ignoranza religiosa, della vita 
mondana del clero. In Brescia e nel contado incomincia­
vanc/ a serpeggiare gli errori luterani e le false massime 
di una pseudo - riforma; sullo stesso pulpito della Catte­
drale nella quaresima del 1527 un frate carmelitano ave­
va osato avanza,·e alcune proposizioni eretiche, e il ve­
scovo o non sapeva o fingeva di non sapere per non 
crearsi degli imbarazzi. Alla sua morte non fu ne gran­
de ne sentito il lutto della diocesi: il cronista Pandolfo 
Nassino, che pure raccoglie nella sua miscellanea tutti 
gli avvenimenti più notevoli e talvolta anche i pettego­
lezzi della vita cittadina, non ha una parola di necrolo-
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gio pel defunto vescovo, e solo si accontenta di ricopia­
re, con uno schizzo del mausoleo, l'epigrafe a lui posta 
dai famigliari (1). 

La successione non era delle più facili; sarebbe stato 
necessario avere un vescovo, che risiedesse in diocesi e 
compisse la visita pastorale ed esercitasse direttamente 
il governo, con prudenza e vigilanza, occupandosi a ri­
formare i numerosi e gravissimi abusi che deturpavano 
la vita religiosa del clero e del popolo. Ma i tempi 
non erano ancora maturi per una scelta felice e provvi­
denziale, come quella del Bollani; il Senato di Venezia 
riguardava i vescovi quasi come impiegati civili, e ,nella 
loro nomina lasciava preponderare sempre le ragioni po­
litiche e le clientele di famiglia, mettendo all'ultimo po­
sto le doti religiose del candidato ed i bisogni speciali 
della diocesi, alla quale era destinato (2). 

Per succedere al Zane venne presceIto il Cardinale 
Francesco Cornaro o Cornèr (in latino Cornelius) , che 
inizia la lunga serie dei vescovi bresciani insigniti della 

(1). NASSINO Ot'onache bresc~ane ms. C. I. lO della Queriniana 
(f. 1040): "Questo desegno si è sopra lo deposito aver sepoltura del 
Rev.mo d. d. paulo Zani in la Giesia Chatedrale del domo, Esso 
adì dodese marcio milli cinquecento trenta uno in dominica morite 
et come fosse fatto li exequi non lo ho messo per non esser in 
bressa; era homo di bella statura". 

(figura di vescovo giacente, in abito pontificale e colle malti incrocia­
te sul petto). 

Rrc ' PAVL . IANES' '1'vvS' INCLY'1'A • BRIX' PRAESVL 

EST' SITVS . E . VENETA' PATHICIAQ • DOMO 

ILIJE . HVMILIS • PRVDENS . VITAE • SINCERVS 'EGENIS 

llVNIFICVS' VERA' RELLIGIONE . FVIT 

DOMINO' B • M' FAMILIARES • GRATI' P . OBIIT • ANN . 

M' D • XXXI' MEN' MART • EPISCOPAT • ANN . L' REXIT . 

(2) L. P ASTOR - StM-ia dei' Papi - Clemente vn. (Roma 1912) 

pp. 538- 539. 
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sacra porpora cardinalizia (1). Il novello vescovo era fi­
glio del Senatore veneto Giorgio Comaro e nipote della 
Regina di Cipro Catterina Cornaro, vedova di Giaco­
mo di Lusignano; essendo laico ed in età già provetta, 
dopo aver servito la Repubblica in molti e delicati uffici 
civili, fu creato Cardinale del titolo presbiterale di S. Pan­
crazio da Clemente VII il 20 dicembre 1527, ma la no­
mina fu resa di pubblica ragione soltanto nel febbraio 
dell'anno seguente 1528_ Era nato circa l'anno 1478 e 
contava quindi quasi cinquant' anni di età; nella perfetta 
virilità e nella rettitudine di ottime intenzioni, che mani ­
testò in più riprese a riguardo della riforma cattolica, a­
\ rebbe dovuto iniziare un episcopato, non di transizione 
come fu in realtà, ma di saggi e e radicali riforme. Ma 
era già ammalato, e non potè quindi soffermarsi a lungo 
in Brescia, nè prendere direttamente le redini del gover­
ne diocesano. Ebbe però la sagacia di scegliere ottimi 
Vicari generali, fra i quali Lorenzo Muzio, Gianpietro 
feretti di Ravenna e il canonico Annibale Grisonio di 
Capodistria -~ il terribile antagonista del Vergerio - la­
sciarono memorie imperiture del loro zelo illuminato e 
prudente (2) . 

. Il cardinale Francesco Cornaro « licet aegrotans - scri­
ve il Ciacconio - Brixiam profedus, creditum sibì po-

. 
(1). La famiglia Cornaro o Cornelia fu una delle più distinte e delle 

più illustri del patriziato veneto; contò ne' suoi membri parecchi 
Dogi, Cardinali e Vescovi. Cfr. P.P. ORMANICO. Oenni sulla famiglia 
Oornat·o ms. cartaceo F. VI. 5 n. 26 della Biblioteca Queriniana; 
Ritt'atto e discendenza del Doge Giovanni Oot'naro (a stampa, senza 
data) ms. F. M. 3 n. 24) della stessa BIblioteca. 

(2). L. FÈ D' OST[ANI - Indice dei Vicat'i vescoviU e capitolari di 
Brescia (Brescia 1900). Anche il Pastor (o. c. pago 580) mette il 
nostro Cerner fra i pochi vescovi che seguivano l'esempio ammi­
rabile, ma rarissimo, di vita pastorale che risplendeva da Verona 
nella vita e nell' opera di Giammatteo Giberti. 
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pulum pie pruaenterque rexit». (1) Difatti appena: avuta no­
tizia che il novello vescovo sarebbe entrato prossimamen­
te al possesso della sede, il Consiglio generale di Bre­
scia · eleggeva, il 27 aprile 1532, cinque commissari ,per 
preparargli un ingresso trionfale. 

Del quale ingresso, avvenuto nel pomeriggio della 
Domenica 23 giugno 1532, ci ha lasciato la seguente re­
lazione inedita il cronista Pandolfo Nassino nella sua 
preziosa miscellanea di cose bresciane; la trascriviamo e 
la pubblichiamo nella sua integrità per il valore dei par­
ticolàri messi in rilievo dal cronista contemporaneo con 
fedeltà di testimonio oculare, e perchè fà conoscere alcu­
ne mutazioni importanti avvenute nel cerimoniale dell'in­
gresso vescovile (2). Diffatti è affatto .scomparso l'uso della 
bianca chinea, che si usava nel medio evo (3) e l'ingres­
so non avviene più alla porta di S. Giovanni ma a quel­
la di S. Nazaro, perchè il vescovo novello non veniva 
dalla sede metropolitana di Milano ma dalla capitale Ve­
nezia. L'itinerario del corteo conservava però, almeno in 
parte, il tragitto antico, seguendo questo percorso: corso 
dei Miracoli, cantone degli Stoppini (detto allora dei Pra­
to), via di S. Francesco fino alla Pallata, corso delle Mer­
canzie, porta Bruciata e piazza del Duomo. Ne era di­
minuita la solennità degli apparati festivi, che decoravano 

(1) A. CIACONIUS Pontificium Roman. et S. R. E. Cardinalium 
vitae etc. t. III p. 500-501; GRADENIGO Brixia Sacra p. 361 
Il Corner fu in seguito traslato al titolo di S. Prassede, e quindi 
a S. Cecilia, e fu nominato Vescovo suburbicario di Paléstrina_ Mo­
rì in Viterbo il 23 settembre 1543 a 65 anni, e fu sepolto a Vene­
zia in S. Giorgio, e alcuni dicono in S. Salvatore. 

(2) NASSINO Cronache bresciane ms. C. I. lO della Bibi!. Queri­
niana, f.o 383-384. 

(3\ cfr. il mio articolo La Chinea del vescovo di Brescia in BRI­
XIA SACRA del 1913. 



tutto questo itinerario con festoni, archi trionfali, epigra­
fi, scenari ed emblemi allegorici ecc. La nobiltà aggiun­
geva il fascino delle sue ricchissime vesti di seta e di vel· 
h.ito, il corteo delle superbe cavalcature bardate e degli 
uomini d'arme sfolgoranti nelle candide armature d'accia­
io .... ~ una festa degna del fasto cinquecentesco. 

- Del Rev.mo Francescho C01'naro Cm'dinale et Episcopo 

de Bressa -

Adì 23 de Zugno 1532, in domanega tra hori 21 et 
22 del ditto dì, intreteal locho suo del episcopato lo 
soprascritto Rev.mo Cardinale da la porta de S. Nazaro, 
con parati di gentilhomini, quali erano ordinati per la 
magnifica città andarge incontra, videlioot alcuni fin a 
Pischera, et alcuni cum cavalli ben in ordine et soy pe· 
doni et altri gentiHwmeni a Rezato, parte de detti gen­
tilhomini a cavallo e parte a pede, ma ben indorno a pede fio 
no a S. Euphemia, fora de Bressa, al qualloco lo aspettava. 
no, et a piedi cum S. Signoria veniva dal lato di quella sbar­
ra dove ditto nostro Rev.mo Monsignore era, et così pian 
piano veneno dètitro a le muraye de ditta città, fin tanto 
zunzeteno ala porta de S. Nazaro, et lui fo tolto de ditta 
sbarra et messO' · a seder in una cadrega, et li stando per 
poco spacio le tolseno stUolO et lo portavano ben de con· 
tinuo sotto lo :ijà.ldachino, et a la porta de 8. Nazaroera 
scritto queste p'aroJle, videlicet: 

IN L VMINE TVO LVMEN VIDEBIMV~. 

et sotto li panni, (da) quali era coperta la strata per la via 
de S. Maria di Miracoli fin al canton de queli de Prato (1), 
al qual canton era de sera una porta finta, sopra la qua­
le era scr itto, videlicet: 

PSALLITE El IN VOCIFERATIONE 

Questo era quello che guardava io domane, ma de sera 
parte Il. questo, era videlicet: 

HOC TIBI SOLI 

(1) cfr. P. GUERRINI., Il cantone degli Stoppini e le lJoe8ie mac­
cheroniche di mastt·o Stoppino in BRIXIA Un6. 
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Et sul c~ntone dela casa de qualli de prato era messo in 
folio questi versi: 

Plaudite jam pneri, teneraeque jubilate puellae 
Concipiant animo gaudia quisque suo. 
Tu quoque qui dir i timuisti dogma Lutheri 
Hoc tanto gaude Praesule, tutus eris. 
Hunc .Opi{ex rerum summa demisit ab arce 
Emendaturum crimina nostra, Deus. 
At quo ne dubites qua e claro munera olympo 
Deveniant, populus nosmet iste tuus ' 
Ecce tibi ut gl'atum [vultumJ {1'ontemque serenam 
Ostendit quod tu cura Tonanti, ade •. 
Spectatura tuum vemt matrona re{ulgens 
Introitum ,. venit turbaque mixta simulo 
Frondibus O1'navit portas pictisque tabellis, 
Pertraxit (un es albaque vela Ubi. 
Dant crepitum summis perlaetum in tur1'ibus [aera] 
Clara 1'e{ert ma;gnam laetitiamque dies 
Ergo alitel' (generosa?) animi monstrare nequibat 
Diligat et quantum relligione pios. 

A S.Francischo era scritto, videlicet: 
IN POPVLO GRATO LA TDAMVS TE 

et pocho de sotto de la tora dela palata eran porte fintp, 
et sopra vi erano scritte, videlicet: 
P. CORo SIP. APRI. L. RA ASTANT. VIR. TRIVMPHA. 

ET. dosSo P E S'l'E. QUEM. D. 

et ala p'orta de S. Petro, (1) qual' è de sera parte era fatti ­
certi ptloni de asse depenti, sopra li quali era li 80y archi· 
travi, che uno era verso sera et lo altro da monte et l'altro 
da mezo dì; da la parte de sera, sopra. ditto architrave 
era scritto a litteri grossi li infrascritti parolli, videlicet : 
EPIS. CARDI. RELIGI. IVST. CARIT. FVLGENTI 

et del mezo di al ditto architravo era scritto così: 
BRIXIA. B. M. P . 

et de monte parte al ditto architravo era questi parolle 
scritte videlicet: 

FRAN. CORNEL. 

(l) Cioè della chiesa cattedrale di S. Pietro de Dom. 
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Ben è vero che questi parolle ultime andasevan messi in 
prima, ma havendo messo per faza ho volesto meter dit­
te parolle; et ala porta del. palazzo del ditto epischopato 
erano messe, videiicet : 

HIC.' PORTA. DOM. IVSTI. INTRABVNT. IN. EAM. 

Et tante solennità de artelarie prima in castello, et poi 
aIe porte, ~t sonar campane, et trombe et altri istromen­
ti che penso che poco più al . summo pontifice se faria~' 
Et per 10 Eccel.mo doctore M, Lorentio Patuso fo fatta- ­
la oratione nela sala grande del dittÙ' pallacio del Vescho­
vo cum una grandissima infinità di gentilhomini, quali 
rapresentavano la Magnifica Comunità de Bressa, et ditto 
Rev.mo Epischopo sedeva de doma parte nel mezo de ditta 
sala, cum lo qual a ditta mensa erano altri Epischopi ,et 
Signori de grande dignità et similmente a ditta mensa gi 
eran li S. Rectori, et assai zentilhomini, quali cum ditto 
Rev.mo Epischopo havevano disltato, et fo questa oratione 
subito dapoy disnar, et mi a caso ge andai et finita ditta 
oratione ditto messer Lorentio Patuso soprascritto, lo 
Rev.mo Cardinal Epischopo e patron nostro respose assai, 
ma quello dicesse nOn potei intendere cosa alcuna per esser 
luntano, et finito che hebbe fece segno al ditto messer Lau­
rentio chel se appropinquasse a fma Rev.ma Signoria, et 
certe parolle giedisse, ma come vi ho ditta per esser 
luntano non intese, et gie diè la sua benedictione et gran­
dissime parolle gie disse et mostrò assai segnali cheL_::>e 
sentasse. Ma delo presente fo fatto a ditto Rev.mo Mons. 
Gardinale Epischopo et patron nostro non lo so, ma ben 
fo ditto per la terra esser bello dono. Dirovi, a quello 
de continuo se diceva, che lo soprascritto Rev.mo monsigno­
re hera un pocho avaro et che strettissimamente viveva ..... 

Il Nassino ha lasciato neIla penna il resto, ma forse 
la sua incoreggibile lingua maledica non si è dimentica­
ta di propalare queste chiacchere, che avevano . un'appa­
renza di verità per il fatto che il Cardinale, essendo ac­
ciaccoso e pio, non amava il fasto e la vita splendida, 
ma la ritiratezza, la parsimonia, il riserbo, per andare 
innanzi al suo clero nella vita esemplarmente religiosa, 
ch' egli voleva instaurare. 
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iI Card. Comaro tenne per dieci anni il vescovato di 
Brescia, sebbene il Ciaconio scriva erroneamente che 
«post evolutum annum suae administrationis (ecclesiam 
Brixiensem) resignavit Andreat nepoti», 

Andrea Comaro, figlio del Procuratore di S. Marco 
Giacomo Cornèr, e nipote dei due Cardinali Marco e 
Francesco Cornèr, succedette contemporaneamente allo 

. zio Andrea nell' Arcivescovadp di Spalato in Dalmazia 
ed allo zio Frances"co nel vescovato di Brescia soltanto 
nel 1542, all' età di appena 23 anni. Il 31 maggio 1542 
Paolo III. lo creava Cardinale, mentre il Cornèr continua­
va gli studi giuridici nell' Uuiversità di Padova (1). 

Soltanto nel 1546 egli si decise a prendere possesso 
della sua sede di Brescia. amministrata per mezzo di suf· 
fraganei o coadiutori; il 19 marzo di quell'anno il Con­
siglio generale prendeva i dovuti provvedimenti per pre­
parare un conveniente ingresso al giovane Cardinale, il 
quale entrava solennemente in Brescia, proveniente da. 
Padova, il giorno 29 luglio 1546. 

Anche di questo ingresso vescovile ho trovato una 
lunga relazione inedita in un. manoscritto della Biblioteca 
Queriniana; èla disposizione dei preparativi, e si dif· 
fonde nei particolari delle decorazioni da compiersi nelle 
vie della città, ci dà l'elenco completo di tutti i nobili, 
che dovevano partecipare al solenne corteo; sì noti che 
ritorna in onore la cavalcatura antica della chinea, sulla 
quale il vescovo incede sotto il baldacchino (2). 

(1) CIACONIUS O. c, t, III p. 705. Il Cardinale Andrea Corner, che 
l'ORllANICO (o, c.) chiama «homo doctus in poesi latina, clM'icus 
Cumet'ue Apostolicae inde a Paulo III cr'~att~s Car'dinalis diaconus 
S. Theodori, irule Ar'chiepiscopus Spalatensis et Viterbii Legatt~8' 

morì in Roma il 30 gennaio . 1551, fu sepolto dapprima nella chie, 
sa di S. Agostino. indi trasportato a Venezia nel sepolcro gentili­
zio in S, Giorgio: cfr. GRADENIGO Brixia Sacr'a, 364 

(2) Ingresso del Card, Andrea Cornm'o in Brescia ms. cartaceo 
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Per honorare la enbl'abc. del Rev,mo Monsig. card. 
Cornar in Brescia, primo fur ,mo elebGi cinque Magnifici 
Depubati dal Cons. Generale di essa Magnifi.ca 0ittà, li 
quali havessero ogni cura di tal negotio, cu'm libertà di 
spendere deli danari di la prefata Magnifica Comunità. 

Poi furno eletti cinque Magnifici Oratori, cum doi 
gentilhomini dongielli per oratore et quatro servitori a 
cavallo cum uno stafiero tutti ben adobati, per incontrar 
sua Rev.ma Signoria alli confini del territorio, ed ivi far­
gli una bellissima oratione et acompagnar sua Rev.ma 
Sig.a fino a Brescia. 

Poi furno eletti sette altri Magnifici oratori per visi­
tar et far reverenbia a sua Rev,ma Sig.a nella terra di 
Rezato, vicino a Brescia cinque migliara, quali parimentì 
anno da far compagnia a sua Rev.a S .a in Brescia . 

. Poi furno eletti 40 Gentilhomini, ben a cavallo et ben 
adobati, eum li. loro servi tori pari mente sù boni cavalli, 
li quali anno de incontrar et far reverentia a sua Rev.ma 
Sig.a a meggia via de Brescia et Rezato, et fargli com­
pagnia in Brescia insieme del i altri Magnifici oratori. 

E. I. 7 della Bib!. Queriniana, di pp. 10 di varia scrittura, contempo 
Secondo un cronista contemporaneo, riportato in una nota ma­

noscritta di mons. Fè, l'ingresso sarebbe avvenuto il 1 agosto, in 
Domenica, seguitandosi poi nei giorni seguenti 2 e 3 le feste del 
solenne ricevimento delle autorità cittadine. Trascrivo integral­
mente la nota dE'l cronista riguardante il Oard. Andrea Oorner: 
23 dicembre 1544 - Vene la nova come il Vescovo nostro di Bres­
sa che era de casa Comaro era stato fatto Oardin. et ancora M. Du· 
ran te. 

26. - Cominzorno a far fallò et allegrezze in questa terra e du­
rorno tre dì continui ne fu fatto uno qui dinanzi alla mia porta 
uno in. piazza et uno in mercato novo et al Vescovato con lumi­
nare a tutte le finestre. 

1 Agosto 1546 - Venne el nostro Vescovo, fo il Card. Cor­
naro, una domenica et fo acceptado con grandissima pompa -
2.0 Ag.o - El prevosto di S. Nazaro fece una omtione al Rmo Card. 
la mattina en domo a mezza messa. 3. In Vescovado a ore 18 m. 
Zaccaria dei Pescherii ne fece un'altn più innanzi al Card. in nQ­
me di tutta la città. 
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Doppoi questi 40 Gentilhomini reuscirà fora de Bre­
scia uno deli Clarissimi signori Rectori, acompagnato da 
cento gentilhomini a cavallo, cum li loro servitori, quali 
parimente incontraranno sua Rev.ma Signoria et la ac­
compagnaranno in Brescia. 

Presso la porta di S.o Nazaro, per la quale sua Rev.ma 
Signoria haverà de intrare, gli sarà preparato uno belis­
simo padiglione alla campagna per rinfrescarsi et rive­
stirsi in pontificale sua Sig.a Rev.ma et mettere tut ta la 
compagnia al suo ordine conveniente_ 

Nello Rivellino della predetta porta de S. Nazaro se, 
gli ritroverà lo altro Clariss .mo sig. Rectore, il quale re­
ceverà sua Rev. Sig.a, et hivi parimenti se gli presenterà 
sei onorari gentelhomini deli primarii de la Magnifi ~a 
Città sotto al nome de Staphieri de sua Sign. Rev.ma, 
cum bochette de oro et richamente vestiti, deli quali doi 
staranno ala briglia, doi aJIe staffe, et li altri doi cum le 
mani sopra dilla groppa dii cavallo di prefata sua Sign. 
Rev.ma, avanti de li quali camminaranao dodeci palafre­
neri cum aste di argento in mano, gioveni de anni 18 in 
20, tutti gentilhomini richi et ben adobati . 

Poi se gli presenteranno avanti sua Signoria Rev.ma 
24 gentilhomini de gravità, tutti del numero del Magni­
fico Consiglio di Brescia, ae li quali sei ne averanno uno 
richo baldachino in mano, et gli altri 18 gli presteranno 
aiuto ali lochi designati, sotto al quale caminarà sua Sign. 
Rev.a cum li predetti sei Staphieri et dodici palafreneri, 
et intrati nella Magnifica Città ritrovaranno tutta la via, 
dove haverà di passare sua Sign. Rev.ma, coperta di pan­
ni bianchi de lana, et le strade ornate de fronde de fiori 
et altri alegri varietà, la qual via sarà lunga più de uno 
miglio dalla detta porta de S. Nazaro fina allo palaggio 
de sua Sig. Rev.ma. Ritroverà anchora Sua Signoria ne­
lo intrar la detta porta di S. N azaro una bellissima pro­
cessione, nella quale gli sarà tutto il Clero sÌ della Città 
come del Territorio, tutti lì Parati ci delle maystranze, il 
Collegio di N odari et di Eccel.mi Doctori, li quali tutti 
precederanno sua Rev.ma Signoria. 

Et fra la ditta via ritroveranno cinque archi triumphali. 
Il primo sarà di sopra al pozzo della rotha, nel borgo 
di S. Nazzaro, dedicado alla pubblica letitia, il quale sa­
rà fabrichato d'ordine Doricho, cum quattro collone qua­
dre, le quali faranno trei campi, quello de meggio largo 
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brazza 1~. et li altri doi campi braz. 8 l'uno; le collone 
veramente saranno de altezza braz. 18 et grosse braz. ~, 
in zimma delle quale gli sarà lo architrave, friso et coro 
nisone, longo braz. 35 vel circa, alto braz. 4, et sopra il 
campo di meggio gli sarà uno resalito alto braz. 6 et 
largo braz. 16, dalli canti del quale gli sarà doi corni 
de di vitie cum architrave, friso et cornisone, longo b. 35 
vel circa, alto b. 4, et sopra il campo di meggio gli sarà 
uno resalito alto b. 6 et largo b. 16, dalli canti del qua­
le gli sarà doi corni de divitie, cum architrave, friso et 
cornisone, et sopra el frontespitio b .3 con 9 cum pic­
ture: prima le collone depinte a candeglieri cum fogliam­
mi et figure di letitia, et fior , fruti, pifari, trombi, finto 
de bronzo, et gli capitelli intagliati finti de bronzo, tut­
to lo architrave sofitado a fiorami de bronzo, il friso 
cum le Reglifi et Metope CUlll altre fantasie dotte, secun­
do che ricercano l'ordine, et successive secundo l'ordine 
predetto sarà depinto i l cornisone. N elli pilastri del resali­
to doi tavole dove saranno scritto dentro. Nel campo gli 
sarà trei arme, videlicet in meggio quella del Rev.mo, 
dal li canti quelli delli Clariss.mi Rettori, nel frontespicio 
S.o Marco, et dalli canti per fiori mento di esso frontespi­
cio S.o Faustino et Iovitta. Sotto al soffittato gli sarà 
pendenti alcuni festoni cum l'arma della M.ca Comunità 
in meggio, et dalli canti 6 epitaphii nelli quali saranno 
depinto etc. 

Al Cantone delli Sonsini, largo il borgo br. 26 vel 28, 
il quale fa crosale da quatro vie, gli sarà un arco dedi­
cado alla fede, fabrichado d'hordine Dorico, compartito 
in 3 campi cioè quello di meggio di b. 12, et quello dal­
li canti di b. 4, cum 12 colonne tonde, zioè due dalli 
lati sostenuti da doi pedestali zioè quatro per pede­
stali il tutto alto b. X con 2, et inzimma deni doi 
collone, che erano dalli canti, sino alle 4 che erano nel 
campo di meggio gli era architrave, friso et cornisone, so­
fitado, alto b. 1 con X, sopra del quale gli nasceva uno 
archone di tondo perfeto di b. 6, il quale faceva orna­
mento et formarà il campo di meggio, per il quale do­
verà intrar il baldachino del Rev.mo Cardinale. Et tuto 
sara alto br. 18, et esso arcone cum il suo pede caperà 
solamente una delle dette quattro collone, zioè da quel­
le che erano in fora, et sopra alle altre collone, gli na­
scerà uno pi lastra di altezza de detto archone, et sopra 
di essi pilastri gli nascerà archi tra un friso et cornisone, 
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et doppoi il frontespicio, di misura como ricerca l'ordine 
della architectura. La altezza delle luci delli doi campi 
dai lati sarà solamente br. X con 2, sopra delli quali na­
scerà per fiorimento una fada per lato, di tanta altezza 
che ritrovarà il livello della altezza del archone di meg­
gio predetto. Et questo archo era · depinto a bronzo et. 
preda, prima gli pedastali a trionphi et historie, le collo­
ne striliate et canellate et base de bronzo, li frisi dal li 
canti cum Reglifi et Metopi, como ricerca l'ordine, 
lo archone depinto architravato de pietra, cum la sua 
chiave o cartella in meggio, nel friso di sopra gli 
serano lettere, nello frontespicio l'arma del Rev.mo. nelle 
triangoli che nasci dalli canti dell'archone le armi delli 
Clar.mi Rettori, et sotto alla chiave di ditto archone 
l'arma della Magn.ca Oomunità pendente cum ornamen­
ti di festoni, secondo che è piaciuto alli fabbricatori di 
essi; et Uno archone in faza della via de S.to Francesco, 
che poggiarà sopra de doi collone di meggio, et sopra 
doi altre al cantone di Sonzini. 

A.lla palata gli sarà lo altro archo dedicato alla spe­
ranza, pure de ordine Dorico, cum due collone tonde de 
alteza de br. 15, grossi per diametro br. 1 con 10 112, 
cum il suo pedestalo alto br. 5, le quali serano apostate 
alle pilastrate del archone, le quali serano larghe br. 3 1r2, 
fra meggio di esse collone gli sarà lo archone postado 
alle dette pilastrade, la luce del quale sera larga br. XI 
et alto 18, et sopra dette collone tonde gli sera lo archi­
trave, frisi o et cornisone alto br. 4, dal quale nascerà 
uno frontispitio della istessa altezza, et tutto finto di 
pietra alla rustica, et prima nelli pedestali gli serà depin­
to etc. nel frigio littere etc. et l'arma dil Rev.mo · ne] 
frontispicio, nelli triangoli diI volto l'armi delli Clariss.mi 
Rectori, quella della Magnif. Comunità pendente sotto 
l' archone. L'altro archo a Porta brusciata, dedicado 
alla carità, d'ordine Ionico, cum due collone per lato, 
tonde, di altezza di bI'. 7112 sopra di doi pedestali alti 
br. 2 112, et soto dette collone due pilastrate, sopra del­
le quale nasce lo archone della porta, sopra gli 4 collo­
ne gli nascerà architrave, friso, et cornisone, il quale sta­
seva sopra de dette collone, cioè per tanto quanto era 
le due collone per lato, et sopra le due collone piò vici­
ne alla luce de detta porta nascerà uno resalito de br. 5, 
alto et largo br. X, cum architrave, friso, et cornisone 
et frontispicio, sopra le altre due collone gli ~ascerà uno 
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putino per una, cum gli armi deUi Cl.mi Rectori, et in 
zimma del froutet;pitio gli nascerà uno fiorimento de 
dolfini cum alcuniputini et altre inventioni, che ornara­
no benit;t;imo, et la altyza ne la larghezza della porta 
non la scrivo per et;ser cot;a nota a V. S.et anche per 
non haver hauto dalli fabbricatori la àebita proportione 
della architectura. Questa porta sera depinta de bronzo, 
cum historie etc. le collone canelate, capitelli intagliati 
secundo l'ordine ioni co ; nel friso gli sera lettere, nello 
resalito la carità, nello frontispitio l'arma del Rev.mo, 
nelli triangoli li arme della Magn.ca Comunità, nella caro 
tella un putino cum due cornimuse. 

A porta di S.o Stephano (1) uno archo dedicato alla Re­
ligione, d'ordine Dorico, cum quattro collone quadre, che 
postano in terra, de alteza de br. 9 l'una et quelle che 
sonno più vicine alla luce saltano fora meza collona, et 
le altre due de fora via S011110 di basso relievo, et sopra 
di esse 4 collone gli era architrave, friso et cornisone, et 
sopra le due che saltano fora era lesenato esso architra­
ve, frigio et cornisone, et sopra detta lesena il frontispitio 
drio diI quale nascerà uno resalito de alteza de br. 4, 
et sopra detto resalito, architrave, frigio et cornisone, so­
pra di esso gli nascerà uno tondo de br. 3, per orna­
mento, cum doi fade dalle bande, che faceranno fiorimen­
to, su le collone veramente di basso ~ilievo gli sera doi 
figure, et erano dipinti li ba:si de capitelli de bronzo, le . 
collone di pietra, cum historie in meggio delle qua~tro 
collone, nelli triangoli l'arme della Comunità, nel pri mo 
friso trèi Cardinali, (2) nel frontespicio la Relligione, nelli 
campi del re:salito li arme delli Clar.mi Rectori, nel friso 
alto lettere etc., nel tondo di sopra l'arme diI Rev.mo 
Cardinale. 

(Des(wizolle degli ornamenti ed epigrafi apposte agli m·chi). 
Pubblicm lmtitiae ac divis }1àustino 6t Iovitae. 

Il primo 'alla pubblica letitia cum littere aie collone 
:sopra lo comiso. li averanno de campo br. 4 et largo 
on . 20, il friso longo br. 36 cum zarlife, poi sei brevi 
predeli cum littere depento. Aggiunge S.to faustino et 

._'--_._- -

(1) Era nell 'attuale via Carlo Cattaneo, sopra il vescovato, e· 

divideva la città vecchia elalla nuova. 
(2) I tre Cardinali eli casa Cornaro. 
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J ovitta suli cassoni diI frontispitio. 
Il 2.0 alla feàe cum littere nel friso lungo br. 18, 

ne11i pedestali historie del a fede cum brevi. 
Il 3.0 ala speranza, littere in nel friso lungo br. 26, 

pedestali doi fiumi, cum uno breve speravi et non deficiet 
mihi, continuo retribuet sperantibus in se abundanter. 

Il 4.0 alla carità, il campo lungo br. 8, il friso lun­
go br. 9, in li pedestali doi historie de carità. 

Il 5.0 alla relligione, cum trei testi di cardinali et in 
cima al frontispicio per mettere littere lungo br. 10. Doi 
figuri che responda alla religione dalli canti del frotispi­
cio; item nello frontispicio qualche cosa che parimenti 
coresponda alla religione, como saria una persona curo trei 
demoni sotto alli piedi cum brevo in mane che dicha: 
religioni omnia parent (vel pl'aeced~nt), iria mundi vicia 
calchat religio. 

Doi historie nelli tondi delle collone prime et doi 
nelle 2, in memoria dela religione. Item doi leoni che 
facino qualche effetto. 

PUBLICAE ]~ETITIAE R. P. B. 
AC DIVIS FAUSTINO ET IOVITAE 

vel AC DIVIS TUTELARIBUS FAU. ET. IOVI. 
Una donna dormentada presso de uno foculo, poi 

una altra . giovine che facÌa benedir il suo velo, et la 
dea in alto. 

Uno carro dove. sia sopra una donna in habito de Ha­
cerdote tirata da doi giovani figlioli. 

UnO theatro dentro uno . . . . . . . che salti, et il 
resto del populo alle murali e che difendono la città da i­
nimici che sono intorno. 

Lucio Latino che daga aiuto alle dee vestale f!Opra 
la caratta et li proprie filiole che defendillo. 

A questo archo doi statue, una de Melchisedeccho ve­
stito da sacerdote, cum breve che dica: Principio finique 
caret genereque sacerdos, da l'altro canto Abraham vesti­
to da patriàrcha cum littere. 

Spes, una dona che pare che abraci il mondo, cum 
una ancora apresso, cum breve desopra che dica: spes 
omnia amplectit. Item uno castello inespugnabile, Aornos, 
cum littere: neque spei Aornos invia. Item una dona curo 
una anchora, che risguardi il cielo, che dica: 

Nata fide suspiro polum spes {l'eta pm'ente 
cuius ope atque ope1'e gl'essor eoque {eror. 
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Maistro Lucano Romagnolo. 
NeUi pedestali della carità la hist6ria de Q. Curtio a 

cavallo armato che si getta nella voragine de Roma, in 
foro bovario, ad stante populo romano. Nello altro fargli 
Decio armato a cavallo che entra neHi inimici solo, et 
se fecl' arnazar per earità del a patria. 

Alli fiumi 

Gameli, ut 71wdo ditescunt omnta CUI'SU, 

Adventu sic fU Brixia laeta tuo. 
Nil maius Brixienses tui pro civibus suis, nil minus 

pro meritis tuis facore potuerunt. 
Ut nos tutelae buic urbi, iia tu Andrea Corneli Card. 

opto ornamento accedis, iam utilitati expedatus. 

Prudentiae et fidei Andr. CorneI. Card. opto quae se 
illi astat sacrand. Brixia p . . 

Religione 
Una donna vestita de oro, bella, cum il mondo sotto 

li piedi, et angeli sopra la test a, cum littere che dicano: 
Usque hinc in cmlis ànca mundum calcho deum visu et 
colloquio f1·U01'. 

In mano de S. }1'austino: Urbis ego ex nostrae diis 
tutelaribus alter, faustinus, faustus sumque tavensque meis. 

A S .o Iovitta : 
Urbis ego ex nostrae diis tutelaribus alter 
Sum jovitas, i'l\vans pel'ficensque meis. 

Ne ili campi, primo: 
Andreae Cornelio S. R. E. divi Theodori Diacono 

Cardinali Brixianae ecclesiae perpetuo administratori, du­
ci marchioni et comiti, l8titiae publicae monimentum 
B. R. P. clieant. 

secundo: 
Andrea C orne li , salve, optatissime praesul, 

En tibi qua e et quanta est publica laetitia, 
Quae te circumstans fausto excipit omine, quare 

Et tu faustus adEls compositoquEl veni 
Vultu ad letitiam, sed mente purissima et hunc te 

Infer et ad populum sic te habe et àdde teeum. 
N eHi brevi pendenti, primo: 

2 

Risus qui rideat, plausus qui mann plaudat ovansque 
Extat et corona laurea capite cireumdatus, sonitus qui 

sonat, sal tati o que trepudiat. 
Cantus qui cantet cum libro aperto. 
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Ab alia parte : . 
Flora cum corona fiorea, Ceres cum corona frumenta­

ria, Pomona fructitms circumdata, Pales lactea dea ar­
mentorulll, Flamen adstrictus cum cornibus et forsitan 
cornucopia, Iaccus cum corona vicis pIena. 

Per littere et figure. 
Il primo arco haverà doi qlliidri che i'iostenta il fron­

tespicio, q u'Bl i sono alti brazza 4 l'u no, et largi con. 20. 
Item il fL'izo del c 1rnisone sarà longo braz. 34 I tem sei 
brevi pendezi sotto a li tre ca'npi, et. questo anderà de­
pinto a bronzo et marmoro. 

Il secondo arclio al cantone deli stopini haverà il friso 
longo braz. 18, il quale sarà soto al frontispicio dove 
sarà l'arma del Rev.mo, et dalli canti gli sarà dai altri 
frisi long i braz. 8 l'uno. Item haverà dai pedestali longi 
braz. due l'uno et doi altri picoli per depingere dentro 
figure olitere Aoderà depinto a bronzo et marmoro, et 
questo arco sarà largo in tuto braza 26. 

Il terzo ala palata sotto al frontispicio il friso lungu 
braz. 16 pedestali largi braz. due, depinto alla rustica, 
largo in tutto braz. 18. 

Il quarto a porta brusata, sotto. il t'rontispicio uno 
campo de tre figure, lungo braz. 8. Item il friso lungo 
braz. 9. Item pedestali 4 largi braz. due depinto a bron ­
zo et marmoro . 

11 quinto a porta S. Stephano, dalli canti del fronti­
spicio S.to faustino et iovita cum doi tavole in marmo 
alte braz. 1 o 2) và depinto in bi,anco et scuro. 

Fides. Marco Attilio Regolo prostato che vardi nel 
sole, condenato dal ITlagistrato cartaginese, senatori, cum 
breve sopra al prostrato che dica: fides salztti perpetuae 
praeponitu1" verso i!tmbo. . 
Una città obsessa: quam nO'Yì levare ex fame docet fides. 
Sagunto città ardente cum breve: fides saluti publicae prae· 

ponitur. 
Una dona cum una anchora: nata fide suspil'o polum spes 

f1"eta parenti cuius ope atque opere .qressor neque fero'!'. 
Attorno al castello inex:pugnabile: 

neque spei Aormos invia 
indica longa mini neque p1"eceps obstat A01'mos 
invict1"ix tandem spes potiatur eam. 
Alla Religione, una statua di Melchisedech vest;to da 

sacerdote cum lettere principio finique ca1"et gene l'eque sa­
cerdos, dall' altro canto Abraham vestito da patriarcha 
cum lettere. 
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(Elenco dei nobili patriziinterl'enuti e degli uffici ad e:,;si 
assegnati). 

Oratori alli confini Oratori a Rezato 
D. Gaspar Martinengo 
D. Augostino Lana 
D. pietro iacomo Averoldo 
Co: Aschanio Martinengo 
Co: Camillo Capriolo 

D. Thiofilo Martinengo 
Co: Giovanfrancesco da Gam· 
Co: lo: paulo Capriold [bara 
D. Vincentio Calino 
D. Iacobo philippo Rosa 
D. Theseo Lana 
D. Ioan: baptista Portulaca. 

Gentilhomini a rneggia '1:ia de Rezato al n. de 40. 
D. Pietro Martinengo D. Traiano Calseveglia 
D. Ourtio Martinengo D. Marcantonio Stella 
Co: Camillo Martinellgo D. Altobello A veroldo 
D. VincislaoMartinengo . D. Ludovico Avogadro 
D. Pompilio Lnzago cavaliere D. lo: baptista Avogadro 
D. Marcantonio Moro cavaliere D. Marcantonio Sicco 
Co: Iulio Capriolo . D.lo: baptista Fisogno 
D. Pietro Ferazo cavaliere D. Fisogno de Fisogni 
D. Faustino F'wazo D. Teodoro Poucarale 
D. Carlo Ducho D. Orlando Sala 
D. Ioanne Ducho Coradello D. lo: Andrea Palazo 
D. Dionysio da Castello D. Theodosio Borgondio 
D. Sci pione Nigolina D. Ioseph Palazo [dovico 
D. lo: fraw~isco da Mola D. Francisco Averoldo qm.Lu-
D. Francisco Belasio D. lo: francisco Alberico 
D. Alovisio Capriolo D. Iulio Baitello 
D. Paris Buccha D. lo: baptista Pedroccha 
D. lo: Francisco Buccha D. lo. antonio Cavallo 
D. Augustino Bornato D. Pietro Fenarolo 
D. Camillo Roado D. lo: baptista Roado 
Per compagnar li Clal'issimi Signori Rectori gentilomini 11.100. 
Co: Fraucesco Martinengo D. Guererio Maggio 
Co: Octaviano Martinengo D . Francesco Maggio 
Co: Aloviso Capriolo D. Paulo Ugone 
D. Ioanne Averoldo cavaliere D. Marcello Ugone 
D. Fortunato Averoldo D. Nicolò Feroldò 
D. lo: maria Pischera D. Palazo de Palazi 
D. Vincentio Montino D. Pietro de Aquate 
D. Montino de Montini D. Gabriello Barbisone 
D. lo: Baptista da Rodpngo D. Bernardino Barbisone 
D. Alovisio Occanone D. Ioanne' Barbisone 
D. Galeazzo Chizola D. Benedetto Foresto 
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n· lo: Baptista de Sali D. Ioa1111e J!'rancesco Maggic> 
D. lo: France::lco Pochi pani D. Ludovico Maggio 
D. Bernarr:\ino faustini Stelle D. Bertolamio'Bargnano 
D. lo: baptista da Zono D. Iona Chizola 
D. Christoforo Gandino D. lo: francesco Chizola 
D. Iulip Porselaga D. Pietro francescc Ponti vico 
D. lo: antonio Emilio D. lo: baptista Pontivico 
D, Lorenzo Federico D. Alovisio Conforto 
D . .1oanne Pinardo D. Augustino Cazago 
D. Stefano Baitello D. Apolonio Lana 
D. Paulo Baitello D. lo: antonio Lana 
D. Ianuario Ducho D. Iuliano Cazago 
D. Georgio Ducho D. Mario Averoldo 
D. Bernardill() Ducllo D. Fulgentio Averoldo 
D. Pietro Bornato D. lo: paulo Brunello 
D. Camillv Provaglio D. Nicolò Brunello 
D. Lorenzo Roberto D. Camillo Bona 
D. lo: anclrea Phisogno D. Paris Rosa 
D . Benedetto Pramlone D. Philippo Calino 
D. Vincentio Stelia D. Fiorino Fisogne 
D. lo: baptista Calino D. Vincentio Bucha 
D. Gabriel Fisogno D. Iacobo da Castello 
D. Cesar Zivola (Cigola) D. Camillo Palazo 
D. lo: Antonio Fenarolo D. Ogolino Palazo 
D. Rusticiano Ugone D. Calimerio Moro 
D. Stephano maria Ugone D Camillo Montino 
D. Costanti o Fenarolo D . Lucio Feroldo 
D. Camillo Gadaldo D. Augustino Feroldo 
D. Paulo Duranto D. Fortunato Gambara 
D. Georgio Duranto D. Christoforo Carara 
D. Constantio da Monte D. Ottaviano Rodengo 
D. Galeazo Luzago D. Oamillo da Gambara 
D. Ioanne Luzago D. Annibale qm. Ioan: Lana 
D. Scipione Luzago D. Ottaviano Fisogno 
D. Theseo Luzago D. Aurelio Luzago 
D. Alovise Rodengo D. Augustino Bargnano 
D. Iulio Sala qm. Mal'cantonii D. Augustino Nazaro 
D. Lanzelotto Sala D. Thoma,.;o Bargnano 
D. Marcantonio Sala D. lo: baptista Bargnano 
D. Iulio francesco Sala. 

Stafieri al n. 6' 

D. Ludovico Martinengo 
Co: Hercule Marbinengo 
Uo: Fortunato Martinengo 

Co: Aloviso Avogadro 
D. Camillo Avogadro 
D. Carlo Averoldo 



Palafrenieri al n. 12 

D. Iovita Chochalio 
D. lo: iacobo Roberto 
D. Camillo Emilio 

,D. Marcantonio Bornato 
D. lo: galeazo Barbisone 
D. Francesco Ftnarolo 
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D. Mar'cantonio Asto 
D. lo: bapt,ista Nazaro 
D. lo: antonio Fisogno 
D. lo. baptista Barbisone 
D. Salvator Poncarale 
D. Ot.taviano Fisogno 

Pe1' portar il baldachin 

Prima muta 
D. Leonardo Martinengo 
D. :B"'rancesco dalla Mottella 
Il cavalier Roado 
Co: Ludovico Martinengo 
D. Scipione di Maggi 
D. Bartolomeo Palazo 

3.a muta 

D. lo: maria Gosio 
D. lo: Antonio Emilio 
D. lo: Baptista Maggio 
D. Leandro Averoldo 
D. Ottaviano Porzelaga 
D. Ludovico Offlaga 

2.a muta 

D. Aimo Maggi 
D. Hieronimo Nassino 
D. Costant.ino Roberto 
D. Augostino Nigolina 
D . Hieronimo Lana 
D. Marcantonio Fisogno 

4.a muta 
, D. Alessandro Zigola 

D. Carlo Bornato 
D. Ioannes Maggio 
D. Otta.viano Averoldo 
D. Vincenzo Ugone 
D. lo: vincenti o de Aste. 

Qùesta lunga e dettagliata descrizione degli apparati 
con le figure simboliche degli archi e le relative iscrizio· 
ni, dove il sacro è mescolato al profano, dove le figure 
cristiane di martiri protettori e quelle delle virtù t.eologali 
sono illustrate COIl figure pagane e rievocazioni di storla 
romana, possono dare una idea del fasto che accompagna­
va quest i aVVen!11I,<"int, ; ,religiosi nel cinquecento. 

- ""' ... - --~-----~~ I •• lilIIE •• • I 



Dei easi rrisepvati , nella dioeesi di Brreseia 
... Notizie Stotriehe _ (1) 

Non è nostra intenzione col presente articolo di pro­
vare la facoltà che hanno i Vescovi di riserbare a se, se­
condo l'antichissima disciplina della Chiesa, l'assoluzione 
di alcuni dei più gravi delitti confessati nella propria 
diocesi; come pure non è nostra intenzione di discor.:­
rere sulle assoluzioni riservate al Sommo Pontefice ed 
ai Vescovi dal Diritto Comune, ma bensÌ di ricercare 
quanti e quali siano stati nelle varie età i casi riservati 
nella nostra Diocesi, e quali avvenimenti e circostanze 
li abbiano aumentati o diminuiti. 

* 
* * 

Secolo XIV. Nell'archivio della Curia Vescovile 
non abbiamo potuto rinvenire documenti atti al nostro 
scopo più antichi del Sec. XIV. 

(1) La riforma della disciplina penitenziale sui casi riservati, im­
posta dalla S, Sede a tutti i vescovi, e promulgata anche nella no­
stra diocesi coll'editto vescovile del 29 dicembre 1916, rende di at­
tualità questo studio inedito del compianto mons. Luigi fè d'O­
stiani, tolto da un 'fiSSo autografo dell'A. esistente nell' Archivio ve­
scovile, e dedicato: A Sua Eccelenza m.ma e R..ma Monsignor Gi­
rolamo Nob. Verzeri Vescovo di Brescia Prelato Domestico Assistente 
al'SoElio Pontificio. 
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Nel Breviariolo del notaio e cancelliere vescovile la­
cobino d'Ostiano (1) abbiamo trovato un atto col qua­
le il Vescovo Tommaso Visconti concesse la facoltà di 
assolvere alcuni casi riservati vescovi li a Pietro de' Bugoni 
di Vercelli, Rettore della parrochia di S. Pietro di Leno. 

Tale atto porta la data del 1 ottobre 1389 ed enu­
mera i seguenti casi (2): 
1. De blasphemantibus Deum et sanctos. 
2. De levi inyectione manus in parentes. 
3. De sortilegiis quibuscumque, dummodo non sint cum 

(1) Pasino Jacobino da Ostiano figlio di Alessandro, fu notaio 
della Curia Ves covile di Brescia (Cancelliere) sotto il regime dei 
Vescovi Enrico Sessa - Agapito Colonna - Stefano - Andrea~I1 -
Nicola Zanasio -'-- Andrea 1/1. Segazeno - Tommaso Visconti­
Francesco Lante, cioè per lo spazio di quasi 30 anni (1365-1394). La 
famiglia dell' Ostiano fu nel 1430 annoverata fra le patrizie, e si 
estinse nel 1714 in Lodovica, moglie del Cav. Giov. Battista fé, che 
assunse il predicato g"entilizio Fé d'Ostiani. 

(2) L'atto seguente, desunto dal volume 2. f. 54 del codice ac­
cennato, doc. LXV. rivela che il potere di assolvere da alcuni casi 
riservati era determinato per un breve tempo e dato come un favore 
personale. 

«'rHOMAS dei et apostolicre sedis gratia Episcopus Brixire. mar­
chio dux et comes, dilecto nobis in Xsto presb. Petro de Brigonibus 
de VerceUis rectori ecclesire S. Petri de Leno salutem in domino. 

Solicitudines inter ceteras, que ex officio nostro nobis incumbunt, 
illa nos angit precipue excitat et inducit, ut non tantum in hiis 
que ad status ecclesiarum verum etiam que ad salutem tendere con­
spicimus animarum. Sane volentes nostris gntiis tuam honorare per­
sonam et tibi talia committere per que possis personis te reddere 
gTatiosum, tibi, de cuius discretione in Domino gerimus fiduciam 
pleniorem, quoscumque tibi sua peccata confiteri volentes audiendi, 
ipsosque in casibus nobis reservatis dumtaxat infrascriptis absolven­
di in forma ecclesire consueta, eisque prenitentiam salutarem iuxta " 
culparum demerita iniungendi, tuam super hiis coscientiam oneran­
tes, nostram auctoritatem exercentes omnino tenore presentium li­
centiam elarg"imur et plenam concedimus facultatem usque ad fe­
stum pentecostes prox. fut. dumtaxat valituram. In quorum etc. 

- Datum Brixie, in nostro episcopali palatio brix. anno 1389 
die primo mensis decembris, indictione XII. 
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invocatione demonum. 
4. De perjurio, dummodo non sU in detrimentum alterius, 

vel satisfierit laeso. 
5. De padecipantibus cum excomunicatis minori excomuni-

- catione. 
6. De violatione Quadragesimae. 
7. De procurantibus... (1) ... vel alienam negligentibus. 
8. De abutentibusCftrismate vel oleo sancto. 
9. De coeuntibus cum brutis. 
lO. De qualibet fornicatione, praecipue quae cum monia ­

libus et professis. 
11. De commlltatione votorum, praecipue qllae de peregri­

nationiblls longinquis, videlicet Beatorum Petri et Pauli 
S. Jacobi de Galitia et S. Sepulckri. 

12. De omicidio càsuali, d non voluntarie commisso. 
13. De peccato contra naturam et Sodomiticfto. 

Da questo atto, sebbene si siano espressi de' casi con 
limitazione, si intende però quali fossero i casi completi 
allora riservati al Vescovo. 

* * * 
Secolo XV.-- In una Miscellanea di carte appartenen­

ti al secolo xV. nell'Archivio Vescovo vecchio, trovam­
mo manoscritto un modulo dei casi riservati diocesani 
del 1450, sotto il regime del vescovo Pietro del Monte 
e di Balsamino del Preto sUQ Vicario Generale, che con­
corda con quello già enunciato del vescovo Visconti, ec­
cetto il lO. caso, che in questo è limitato all' incesto, ed 
il 12. limitato all' omicidio volontario. 

* * * 
Secolo XVI. - Sorse il' seGo~o XVI foriero di gravi 

tempeste per la Chiesa, perchè poco dopo il primo de-

(1) Seguono due parole abbreviate che non ho potuto decifrare. 
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cennio, sotto il pontificato di Leone X, l'eresia luteranà 
venne a tentare il tenebroso assalto e siccome essa ave­
va già trovato fin dal suo nascere terreno non del tutto 
sterile in Germania, fu prudenza quella dei nostri reggi­
tori ecclesiastici, di prevenirne la dilatazione, col mettere in 
avvertenza e Clero e fedeli ,sui gravi danni di quegli 
errori. 

Mons. Bartolomeo Assonica (1) spedito dal Pontefice 
in Brescia e nominato nel 1519 dal vescovo nostro Pao­
lo Zane suo Vicario Generale, aveva già pubblicato degli 
Editti d'Istruzione contro gli errori di Lutero. Ma nell'an­
no 1529, reggendo pel venerando Zane questa diocesi 
quali Vicari Generali il dott. Pietro Durante e il dott. Lo­
renzo Muzio (2) si riformò l'antica tabella dei riservati, 

(1) Bartolomeo Assonica, patrizio berg'amasco, figlio di Pasino q. 
procolo e Bergamina dei Tassi, fu Canonico indi Prevosto nella 
Cattedrale di S. Alessandro di Bergamo, finalmente nel 1503 creato 
Vescovo di Capo d'Istri~. Abbandonata la residenza per la guerrà 
ivi guerreggiata, ritornò a Bergamo. Il Governo Veneto si servì di 
lui in molti importanti affari. Nel 1511 lo mandò ambasciatore al 
Re di Francia, per la conservazione dei privilegii di Bergamo. Inter­
venne al Con. Lateranense sotto Leone X e sottoscrisse le Sessioni 
6. 7. 8. 9 e lO. Nel 1516 morto il vescovo di Bergamo Nicola Lip­
pomano, quasi ad unanimità di voti, da quel Capitolo fu nominato 
Vicario Capitolare, ufficio che funse fino alla nomina di Pietro Lip­
pomano, nipote del defunto nel 1518, nel qual anno Leone X lo depu­
tava Inquisitore ecclesiastico in Brescia, temendosi che potesse ser­
peggiare l'eresia Luterana. Fu allora che il Vescovo Paolo Zane, 
investivalo d'ogni ' autorità di Vicario Gen. ufficio che lasciò nel 
1520, perchè deputato con lettere ducali Venete 20 aprile, all'estir­
pazione degli stregoni nella Diocesi di Bergamo. - Nel 1525 tro­
vandosi in Roma intercede da Clemente VII la conferma de' privi­
legi e Statuti del Capitolo della Cattedrale di Bergamo. Morì in pa­
tria il 15 aprile 1529. 

(2) Pietro Duranti _ D.rde Decreti patrizio bresciano. f. di Barto­
lomeo q. Melchiorre e zio del Card. Duranti, portatosi giovanetto 
in Roma, ebbe colà la prima educazione ecclesiastica. Nominato l'a­
migliare pontificio e Protonotario Apostolico venne ordinato Sacer­
dote e ritornò in patria, ove verso il 1510 fu eletto Arcidiac'ono. 
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sopprimendo il 1. De blasphemantibus, il 6. de violatlone 
Quadragesimae e l' 8. de abutentibus Chrismate ed ag­
giungendovi invece: 
1. La riserva contro gli eretici ed i luterani e contro 

leggitori dei loro libri. 
2. Contro i violatori delle ecclesiastiche immunità. 
3. Contro gli incendiari i dei beni ed edifici ecclesiastici. 
4. Contro gli usurai. 

Con tale riforma i casi riservati nella nostra Diocesi 
si aumentarono di uno (13 invece di 12). 

In un fascicolo di carte raccolte per una vertenza av­
venuta nel secolo scorso fra il Vescovo ed il Canonico 
Penitenziere (vertenza a cui dovremo più innanzi accen­
nare) trovammo una tabella stampata sotto il regime del 
vescovo nostro Card. Francesco Corner dimorante in Ro­
ma, e pubblicata dal suo Vicario Generale e Luogote­
nentenel 1541 e che quì riproduciamo. Dalla quale ta-" 
bella vedesi che, confermati i casi dichiarati riservati nel 
1529, se ne aggiungevano però quattro, cioè quelli se­
gnati ai numeri 12 - 13 - 17 - 18. 

MDXXXXl. 
Casus Episcopales quorum absolutio reservata est per 

Chiamato dal Vescovo Paolo Zane a reggere la Òiocesi in qualità 
di Vicario Gen. molto rettamente la amministrò fino al 1517, anno 
in cui ritornò a Roma, avendo nel 1515 per collega Giacomo de 
Ricci di Chiari. La resse poi nuovamente a nome dello stesso ve­
scovo nel 1523 e nel 1529, avendo in quest'ultimo anno per collega 
Lorenzo Muzio. Il Durante oltre l'Arcidiaconato, godeva anche il be­
neficio semplice di S. Faustino di Quinzano. Ai 22 ottobre 1536 
Paolo III lo chiamò a Roma creandolo Vescovo di Termole, ed egli 
dovette tosto portarsi colà ove venne consecrato 1'8 febbraio 1537, 
indi eletto Datario di S. Chiesa. M.r Duranti cessò di vivere in Ro­
ma nel di 5 Luglio 1539 nel Palazzo di Venezia e fu sepolto in S. 
Maria sopra Minerva, ove ancor riposano le sue ceneri. 

Lorenzo M.uzio Dottore d'ambe le leggi, natjvo forse di Coccaglio, 
fu Vicario Gen. del Vesc. Paolo Zane dal 1527 al 1530, indi Vicario 
Generale del Card. Francesco Corner dal 1536 al 40. 
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R.. D. Annibalem Orisoniam ia: a: doci. Canonicunt 
lasfinopolifanam et Vicariam ac Locamfenenfem in Episc. 
Brixien .. Oeneralem (1). 

1. Absolafio ab excomanicafione maiori, a jare vel ab ho­
mine lata ex qaavis caasa, et maxime ob iniectionem 
manaam in personam ecclesiasticam. 

2. Hereticoram et Latheranoram ac libellos eorum legen-
tiam et tenentiam, qai casas reservatur speciali modo. 

3. Blasphemanfium pablice Deum vel Sanctos. 
4. Violantium ecclesiasticam immanitatem et libertatem. 
5. Sortilegiorum sapientium heresim, sive cum invocatione 

demonum factorum. 
6. Incendiario ram ecclesiaram et aliorum locorum, qui 

posf denuntiafionem a solo Papa absolvantar. 
7. Homicidioram quoramcumqae et oppresionem jilioram. 
8. Usurariorum pabblicorum. 
9. Incestorum in primo et secando consangainitafis et af­

jinitatis gradibus, seu cognationis spiritaalis et legalis. 
10. DeXcoeuntibas cun(~ bratis. 

Il. Corrupforam~monialiam et earam conversaram ac 
cam illis conversanfiam ex inhonesfa causa. 

12. Mulieram partus sive supponentium, sive ex alieno 
viro concipientiam. 

13. Mittentiam filios ad hospitale magnam Brixiae, si 
habeant undeipsos alenf. 

14. Verberantium patrem et matrem. 
15. Peryurioram et falsoram festimonioram yudicialium. 
16. Commatatio voto rum. 
17. Dispositio male ablafaram incertoram vel certorum, 

(1) Annibale Grisonio CanonicojOiustinopolitano, (Capo d'Istria) 
Dottore d'ambe 'e leg'gi, fu eletto suo Vie, Oen. dal Card. Francesco 
Corner nel 1540, ed amministrò la diocesi fino al 1545. Nel 1544 si 
assunse per Vicario~sostituto Donato Savallo patrizio bresciano, Dot· 
tone ed Arciprete della Cattedrale. 
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quando non existunt hi quibus facienda est restitutio a 
libris tribus supra. 

18. Sacerdotum confessionem sacerdotalem revelantium. 

" 
Succeduto al Card. Francesco Corner il Card. Andrea 

Corner suo nipote, quale Vescovo perpetuo amministra­
tore della nostra Diocesi, dovendo ancor esso rimaner­
sene in Roma deputò qui a suo Vicario Generale e Luo-

. gotenente il Ravennate Mons. Giovanni Pietro Ferretti, 
Vescovo di Milo, il quale pubblicò per la prima volta 
nel 1545 ai 6 di agosto le Costituzioni del Clero (1). in 
esse al Cap. XXXI (De casibus poenitentialibus Ep. re­
servatis) confermò senza aumento e diminuzione la Ta­
bella dell'antecessore, la quale io credo sia rimasta ugua­
le anche durante il regime del Card. Durante, successo 
nel 1551 al Card. Corner, sebbene non abbia potuto tro­
vare nessuna sua determinazione in proposito, nemmeno 
nel libro fatto ora rarissimo delle sue costituzioni, stam­
pato in Brescia apud Ludovicum Britannicum nel 1552. 

* * * 
Anni 1559 - 1579. Dopo il Card. Durante fu Vescovo 

di Brescia Mons. Domenico Bollani, uno de' migliori ri­
formatori della nostra Diocesi e intrinseco amico del gran­
de Borromeo. Il Bollani intervenne alle ultime Sessioni del 
Concilio Tridentino incominciato nel 1542 e terminato 
nel 1563, n~l quale ebbe sanzione, nel Cap. VII della 
XIV sessione, anche la dogmatica e disciplinare dottrina 
dei casi riservati. 

Ritornato da Trento, il Bollani pubblicò tosto le sue 

(1) Giov. Pietro Ferretti di Ravenna, Dottore in legge e Vescovo 
titotare di Milene e preposto di S. Agnese in Ravenna, fu per due 
anni Vicario Generale e luogotenente del Card. Andrea Corner 
(1545-1547). 
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Costituzioni nelle quali al Cap. Nullus Sacerdos confermò 
i casi riservati già esistenti in Diocesi. (Costitutiones R.mi 
D. Dominici (BoLLani, Brixiae Episc. - Brixiae ad instan­
tiam lo.is Bap.tae Bozzolae 1564). 

L'anno dopo, intervenne al I. Concilo Provinciale, ce­
lebrato in Milano da S. Carlo Borromeo, indi riedendo 
alla sua Chiesa, mise mano alla esecuzione ed osservanza 
del Tridentino e Prov.le e pubblicò le censure, l'assolu­
zione delle quali venne da quel I. Concilio Provinciale 
riservata ai Vescovi. e sono: 

Excomunicatio - l Contra eos qui cogunt Sacerdotes 
Missam anticipare aut deferre: (Tit. de Hs qure per­
tinent ad celebro Miss.ì 

2. Contra medicos qui ad aegrotos inconfessos post qua­
tridium accedunt. - (Tit. de iis quae ad Poenit. admi­
sit. perti nént). 

3. Contra eos qui negligunt sistere infantes in Ecclesia, 
ad Baptismum, ante nonum ab ortu diem. (Tit. de iis 
quae pertinent ad Baptis. administrationem). 

4. Contra Sacerdotes qui audiunt Confessiones sine Epi­
scopi approbatione (De iis quae ad Poenit. admin. per­
tinent). 

5. Contra eos, qui ingrediuntur monasteria monialium, 
SÌ/le Episcopi aut ejus Vicarii licentia. (Tit. Clausu­
ra, inherendo Decr. Trid. et SS. Pii V et Gregorii XIII 
COl1stitutionibus). 

6. In eos qui pernoctant in iis Monasteriis aut id permit­
tunt. (Tit. ut supra). 
Nel 1566 si radunò il nostro Sinodo Diocesano e po­

co dopo pubblicò la sua tabella dei riservati nella quale 
i casi sono così determinati. 
1. Censurae omnes quae in Concilio Provinc. et in nostris 

constitutionibus atque edictis feruntur. 
2. Qui omicidium commiserint volunt(lYium. 
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3. Perjurium testium judicialium. 
4. Qui parentes percusserint. 
5. Qui in 1 vel2 consanguinitatis et affinitatis gradu et 

cognationis spiritualis et legalis, incestum commiserint. 
6. Qui post sponsalia, matrimonio nondum coram Paroco 

et testibus contracto, carnali copula commiscuerit. 
7. Qui abortus foeti animati causam dederit. 
8. Dispositio male ablatarum incertorum vel certorum, quan­

do non existunt hi quibus facienda est restitutio a li­
bris tribus supra. 

9. Quisortilegia, maleficia, incantationes aut alias super­
stitiones commiserint. 
Dalla quale tabella scorgesi che il Bollani, ritenuti i 

casi 5. 7. 9. 14 e 17 della Tabella del Orisonio, abolì gli 
altri, rinnovandone quattro. 

Nel 2. Concilio Provinciale celebratosi in Milano nel 
1569, furono pure colpiti gli altri seguenti casi, di censu­
re riservate ai Vescovi. 
1. Excomunicatio contra eos qui hereticos, seu de heresi 

suspectos':non denunciant. (Tit. de iis quae ad tuendam 
ecc.). 

2. Exomunicatio contra eos qui invadent bona clerici mor­
tui. (Ti t. de iis quae ad bona et jura ecci). 

3. Excomunicatio contra Notarios, qui intra tres menses a 
die habite de morte testatoris notice, non denunciant 
legata ad pias causas. (Tit. 3. Dee. 17). 

4. Excomunieatio contra Prefectos Hospitalium, qui eonsen­
serint pecuniam mutuo dari (Tit. de jis quae ad bona 
et jura ecc.). 

5. Suspensio contra eos qui celebrant in Eccl.a Monialium 
sine Ep.i faeultate. (Ti t. de iis quae ad Miss. devo uff. 
ecc. pertin.). 

6. Interdictum contra eos, qui non sumunt Sacramenta 
Poenitentiae et Eucaristiae post trinam monitionem tem-
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pore Pascatis. (Tit. quae ad fido Sacro ministro pert.). 
E nel 3. Concilio Provinciale celebratosi nella Metro· 

politana di Milano nel 1573 si aggiungevano i seguenti 
casi. 

1. Excomullicatio in eos qui sine invasione, aliquid clerici 
mortai trasf9ortant. (de iis quae ad bona Eccl.a per­
tinent). 

2. Suspensio contra CLericos, qai illegittime promoventur 
sacris ordinibus. (Tit. de iis quae pertinent ad Ordino 
Sacram.) 
Nel 1574, indisse il B'Dllani e celebrò un nuovo Si­

nodo Diocesano, gli atti del quale, abbiamo alla stampa 
sotto il titolo: Constitutiones R.mi D.ni Dominici Bolla­
ni Brixiae Epi in Diocesana Synodo promulgatae annO 
Dom. MDLXXIIII die IV Mensis Novembris, adiedis ad 
extremum dictis etc. - Apud Vincentium Sabbium 1575: 
edizione ora piuttosto rara. 

Nel Cap. De sacro Poenit. parla dei c2.si riservati, ed 
in altri capi ricorda le censure, ma non allega la tabella, 
per cui credesi non la riformasse, sebbene ci nasca utl 
forte dubbio che in quel Sinodo abbia aggiunto un ca­
so oltre i nove già presistenti, quello cioè (nella Tabel­
la del 1566) qui cum possint, legatis pUs non satisfecerint. 

II Concilio Provinciale IV nell'anno seguente (1576) 
decretava la scomunica riservata al Vescovo Contra eos 
qui tenent infantes in ledo sine prescripta cautione (Tit. 
de jis quae ad Extr. Unct. Sacr. pertinent.) 

Il Concilio Provinciale V nel 1579 aggiunse altre 

censure e sono: 
1. Excomunicatio in eos qui edunt, evalgant aut conscri­

bant libellos famosos. (Tit. de jis que ac fidei tuendae 

pertinent). 
2. Excom. in eos qui adhibent fascinationes et veneficia ad 

dirimendum matrimonium aut solvendis veneficiis, utun-
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tur verbis 'improbatis et superstitiotis. (Tit. de iis quae 
ad Sacro Matrim. pertinent). 

3. Excomunicatio in eos qui contrakunt matrimonia in gra­
du prohibito. (tit. idem). 

4. Excomunicatio in sacerdotes confessarios, cuyusvis or­
dinis, qui a casibus E.po reservaiis, sine ipsius licen­
tia, aliquos absolvere atteniaverint. (Tit. de jis quae 
ad Sacro Poen. pertinent). 

5. Interdicfum in eos qui larvatas acfiones et specfacu­
la edunt in Quadragesima. (ti t. de jis quae ad Sac. 
Mat. per,tinent). 

6. Interdicfum contra eos qui iraducunt sponsam, au~ ce­
lebrant nuptialia convivia tempore interdicfi nuptiarum 
(Tit. de jis quae ad Sac. Mat. pert.) 

7. Interdicfum in caupones et tabernarios, qui meretrices, 
ad turpem questum alunt. (tit. idem.) 
Di ritorno da Milano, ove aveva partecipato a questo 

Provo Concilio, Mons. Bollani s'ammalò, ed assistito da 
S. Carlo Borromeo, che appena ebbe notizia di sua ma­
lattia, venne a vederlo, dormÌ nel bacio del Signore il 13 
di agosto di quell'anno 1579, lasciando al Clero ed a 
suoi fedeli, grandissimo desiderio di se. 

* 
* * 

Anni 1579-1584. - Pochi giorni passarono dopo la 
morte del Bollani, e la Chiesa BresCiana ebbe tosto un 
nuovo prelato nella persona del patrizio veneto Giovan­
ni Delfino, il quale nel primo anno di suo regime ebbe 
la sorte feliCi! di ricevere il Card. S. Carlo Borromeo 
quàIe visitatore Apostolico (1580). 

Nei Decreti Generali di quella memorabile visita, che 
il Borromeo pubblicò in Milano nel 1582 coi tipi , di Mi­
chele fini sotto il titolo: Decreta Oeneralia ab Ill.mo Ca­
rolo Borromeo, clvit. et Dioeces. Brix. Visitatore Jt.post. 
promulgata, nel Cap. De populo p. 41 ed in altri tro-
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viamo comminate diverse altre censure, l'assoluiione del­
le quali fu riservata al Vescovo, cioè: 
1. Excomunicatio in alienantes sine licentia Sedis Apostoli­

cae, bona locorum piorum. 
2. Suspensio in Sacerdotes aut Clericos, qui obligati Mis­

sam in aliqua ecclesia celebrare, in libro ad id desti­
nato nomen et cognomem suum, tamquam si celebras­
sent, scribere audent, missa nondum celebrata, vel ta­
lem librum perpetuo in eadem Ecclesia asservandum 
succidunt, conspurcant, abscondunt, aut dedita opera 
perdunt. 

3. SlIspensio in Rectores vel Prelatos vulgantes novas re­
liquias, aut indulgentias, aut miracula sine previa ap 
probatione Episcopi. 

4. Suspensio in Rectores Ecclesiarum etiam regulares, ex 
ponentes vel permittentes exponi in suis Ecclesiis ima­
gines falsas, turpes, aut lascivas vel insolitas. aut per­
mittentes repraesentationes, etiam speciem pietatis prae-
sejerentes. • \fj 

5. Interdictum in eos qui in festo 5S. Faustini et jovitae, 
tutelarium civitatis, et in festo Patronorum, seu titu­
larium cuj uscumque Paroeciae Dicecesis, choreis aut 
publicis spectaculis indu/gent. 

6. lnterdictum in Ministros Locorum Piorum, qui ab E­
piscopo a dmonitos, pergunt distribuere bona Locorum 
Piorum extra voluntatem fund'J torum. 

7. Suspensio in clericos etiam regulares ministrantes Mo­
nialibus, qai altra stipendiam aliquod munas a quavis 
moniati acceperint, aut permiserint a,liqllam operam a 
Monialiblls circa ipsos impendi, etiam in pargandis vel 
resarciendis vestiblls. 
Nel 1582 celebrossi in Milano il 6. Concilio Provin- · 

ciale, che fu l'ultimo di quelli indetti dal grande Arci-
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vescovo Borromeo, ed anche in esso vennero commina­

te le seguenti censure riservate ai Vescovi. 

1. Excomunicatio contra Moniales et eos omnes qui licen­
tiam dederint accedendi ad monasteria monialium, aut 
illa ingr'ediendi sine auctoritate Episcopi. 

2. Suspensio contra Confessarios cujuscumque o-rdinis, qui 
absolvunt a casibllS Episcopo resrrvatis, vi privilegio­
rum aut facultatum abrogatarum. 
L'uno e l'altra in tit. quae ad Sacro Poenit. et ad Mo­

Iliales pertine!'t. 
Anni 1584-1596. :.= Resosi defunto al 1 Maggio 1584 

il Vescovo nostro Card. Dolfin, nel seguente anno venne 

a suo successore Giov. Francesco Morosini, sotto il re­

gime del quale il Canonico Penitenziere della Cattedrale, 

Dottor Lelio Zecchi (1) publicò il suo libro Casuum E­

piscopo Reservatorum Explicatio, stampato in Brescia nel 

1588 (ora rarissimo), dal quale scorgesi che i ,ç:ardfnali 

Dolfin e Morosini non avevano portata alcuna ri[orma alla 

Tabella BolJaniana, che integra era ancora in vigore e 

perseverò anche dunmte tutto il regime del Morosini, mor 

to il 14 Gennaio 1596. 
1596-1631. Qnalche mese dopo la morte del Moro 

sini, fu eletto Vescovo nostro Marino Zorzio Oiorgi di 

Venezia e confermò al suo ingresso la tabella dei prede· 

(1) Lelio Zecchi, nativo di Bedizzole, fece i suoi studi alle Uni­
versità di Padova e Parigi, e ne uscì l,aureato in Leggi e Teologia. 
Mori in Brescia l'anno 1602 Cammico Penitenziere della Caftedlale, 
Lasciò le seguenti opere. 1 De officiis ecclesiasticis. Parigi 1564 -
2 Traciatus de Usuris. Venezia ]585 - 3 Tracfatus i.le privilegiis 
Ecclesiae. Verona 1587 e Venezia 1591 -- 4 Casuum reservatorum Brix 
elucidatio . .Brixia 1588. Venezia 1592. Brescia 1598 - 5 De institutio. 
ne Clericorum. Verona 1588 - 6 De beneficiis Verona 1588, Vene­
zia J601 - 7 Tracfatus inter militem sacrum et saecularem. Verona-
1588 - 8 Tractatus TheologiC/ls et CanoniC/ls etc. Brescia 1591 e 
Colonia 1592 - 9 De statu et munere Episcopi. Brescia 1592 - lO 
De sacramentis Brescia 1595-96 - 11 Casuum conscentiae summa. 
Brescia 1598 e Verona 1599 - 12 De civili et x.na institutione. Bre­
scia 1598 - 13 De Repllblica Ecclesiastica. Verona 1599 e Lione 
1600 - 14 Traciatus Theol, de Principe Verona 1600 fraT.oiorte 1600 
Colonia 1600 - 15 De Jubileo. Colonia 1601 -- 16 De potes. Rom. 
Pont. Colonia 1601. 
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cessori. Frattanto sortirono per ordine del Pontefice Cle­
mente VIII, dalla Cogregazione dei Vescovi e Reg.ri le 
istruzioni decretali, «contra absolventes a Casibus reservatis 
Episcopo» (9 Gennaio 1601 e 26 Novembre 1602), istru­
zioni che ebbero conferma ed esplicazione coi Decreti di 
quella Congregazione, 5 Gennaio 1617 e 17 Settembre 1628. 

II Cardinale Federico Borromeo, radunato nel 1609 il 
VII Concilio Provinciale, comminava le seguenti censure, 
sempre riservate ai vescovi: _ 
l. Excomunicatio contra eos qui barbara immanitate ven· 

dunt filios cingaris. 
2. Escomun. contra eos. qui Parochos invitos et repugnan· 

tes, matrimonio assistere cogunt. 
3. Escomun. contra Confratres, qui expresse vel tacite, in­

vitant ve! persuadunt aliquos ex confratribus, at sepui­
crum sibi deligant in suis Ecclesiis 

4. Suspens io in confessarios, qui criminis alicuyus, culpaeve 
mortalis socios aut quoquo modo participes, absoivunt. 

5. Suspensio in Conjessarios, qui mulierum cOllfessiones, 
alibi quam ad fenestellam confessionalis, eamque crate 
ferrea fultam, audiunt. 

6. Suspensio in Confessarios, qui ift ministerio et occasiolle 
ministrandi Sacro Poenitentiae et Eucaristiae, aliquid 
etiam a sponte dantibus recipiunt. 

7. Suspensio in Parrochos, qui ante festum Ascensionis, no 
mina eorum, qui in Pascate Comunionem non sumpse­
runt, ad Episcopum non deferunt. 

8. Suspensio in eos, qui ab Ep.o non deputati, eleemosinas, 
occasione indulgentiarum in utilitatemque eius Ecclesiae, 
eas non extelldunt. 

9. Suspensio in Parochos, qui instituunt, vel institui per­
mittunt societates sine Episcopi consellsu. 

lO. Suspellsio in Sacerdotes qui in Con fra/rum Oratoriis 
Ecclesisve celebrant Feria V et Sabato Maioris Hebdo­
maciae, et in solennitatibus Eucaristiam ministrant, vei 
benedictionem faciant. 
(Continua) L. F. fÈ D' OSTIANI 



NOTE CI..,ARENSI 

I. - La biblioteca lUol'celliana. 
nel primo centenario dalla sna fondazione 1817-1917 

Una istituz,ion:e' di eui Chiari dov'l'ebbe anl.liare Ol'~ 
gogl-iosa, ma che purkoppo i C'lhtal''8ISIÌ pooo- cono-seono e 
memo apprezzano, è la bib,(ioleca che dal nome del suo 
fo'ndatOlfle ,si ohi ama M orcelliana. 

Mentre fino- dal sleeolo XV Ghia.ri ebbe slCuole e 
méùe:stri di vaglia, neSisulno mai pensò éù dotarla di una bi­
blio-teca che gio-vasse ag~ i insegnamti ed agli alunni. 

Questa lacuna volle riempie,r:e l'iHus,tre Prevosto IV!OT' 

(e~li,che, con atto più unico che l"aro, dbnava .... ;ivenle la 
sua ,riooa bihlioteca alla, lo-eale OongT'egaz,ione dii, Cawità 
penahrè la "COhOTS studios:a litteral"um» (1) - vi aocedoose 
~ ernd~~_ . 

Dotto e@li ed amieo di doN,i si, era, fino da quando : 
sogg1ornava illl Roma in qualHà di bibhotelear1o- del C a.l'd i 
nooe Albani, fm1mata una l"ioca e, (scelta bibliqte,ca ohe 
éùc.c,rehbe in seguito e .che orQinò e' dispose in. apposita sala 
della sua casa dettandone anche un "Metodo dii s'[udiare 
nella biblioteca M orcelliana » che riveJa com'egli non solo 
posisedesse libl'li, ma ne oonOiscesS'e anche il contenlUto. 

Nell'atto dii donaz.ione, in data 24 gennaio 1877, era 
esprelSoSlQ il deside~' io- c.he entro c~nque anni fòs,se appl"e­
stato un locale proprio per la bi,bhot.eca, ~a quale frattanto 
e:ra a,perta aI prubhlioo nella ca8a s,tessa diel Prevosto, p61' 
cui la via che vi conduceva (ora Via Mo,rceHi) fu chiama­
ta - Via della Biblioteca. -

(1) MORCELLI STEPH. ANT., Electorum, Padova 1818. 
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Il MOfic,elh moriva il 1 gennaio 1821 e neJlo stesso anno 
la biblioteca fu tms1ferita nel loca,le de~ Ginnas,io e w]o­
cata in una bella sala, apposftamente eiretta, dove il ri ­
t,ratto del fondatore, operaegTegia del Bre'3ciano Gabriele 
Bottini , ri,eor'daai vi,sitatori la geneI103ità de,l fondatore e 
la grati'bud'ine dei chillifiesi . 

L'atto munificent,ilslS'imo . d,el Mor1ceUi ebbe imitatori, e 
il Rev. D. Antonio Faglia nel 1833,J D. R. Tomaso Begni 
primo bibliov8crurio della Moroelliana, dil igent.e rac.cogli­
tore di memofi,e patrie e sc,rittore dii varÌle opeTlettel, nel 
1843, l'Avvocato Pietro Repossi nel 1854, il Relv. D. Vin­
cenzo Ghidini ne,l 1856, -iJ Rev. D. Faustino Bacchi nel 
1877, il Rev . D. Vincenzo Frattini nel 1878, iJ Senator'e 
Co: Ferdinam.do Cavalli, valenne ec<onomÌs,ta, nell 1888 e 
MOns. GloBattisla Rota, già Prevosto di Chiari, poi Ve­
soovo di Lodi, filel 1914, leg'ar'ono in tes tamento i loro lihri 
a;\la MoroeUiana ohe oggi: occup.a cinque '3~rè ed è dcoa 
dii circa venticinquemi1l a volumi di svariata erudizione .. 

Degno di nota tI legato RepoSiSIi per un buon (numero 
di opere di'arte rtÌocamente iH'usrbrate el quello del Seno Co: 
Ferdinando Cavalli ri,cco di opere di economia poh'ti1ca. 

Mons. Giovanni Battis1va Rota pOli, oltre i suoi libri, 
lasci,ava a1la Oongregaz1on18 di Ca,rit,à Ere quattromila 
pe,fchè se ne eroghi annualmente il frutto a vantaggio 
della biblioteca in IìJcquisto di opere o riviste di valor -'OIClien­
tifico, stormo, fis:ic,he o di scienze naturali moderne. L,a 
Moroelhana è d'indole ger108ralee po,ssiede 1ihri d'ognii spe­
cie: abbonda pe,rò in opere d~ stOlf~a, di leUerr'lìJtura, di 
arte e di ·eoonomiia politica. 

In essa gelosamen,te si custodiscono molti degli auto­
girafi dell',illustre fondatore già editi p ar le st,ampe, ed il ~uo 
Diario, tutt'ora inedito, nel quale 'il daligente Frevoslto se­
gnava quasi ogni giorno le, -viiC1ende dJeHa sua parrocchia, 
dal 1790, data deUa sua ,e-lezione, fino a'! 1815, anno in ,cu.i 

. perdette la vi,sta. 
Se tutti i pastori di anime tenesisero - el sarebbe tanto 

fac·ile! - un d'iario simile, quante memorie preziose- per 
lo storioo fu1Juro! 

Fr.a i manoscritti, olt.requeHi del fondato,re, oonse,rvasi 
un diari\) (1450-1460) (edito, da,I Céùr1'S1simo amiw D. Péùolo 
Guel'rrni paTIte sulla Rivista di stud~~tOT'ici c.he si puhbli­
cava anni sonù a Pavia, e parte sulla Brixia Sacra) di Vir'­
gilio Bornato bresciano, un Leggendar ior deÌi Santi, in per­
gamena, del secolo XV ed! una copiia - unica esistente, -



- 38-

deg,li Statula Clararum, oompilati nE)1 1429 mentre vi e1',l 

Podestà Martino d'a Coccaglio pel Magnifico Co. Francesco 
Carmagnola. 

Il V'oil. in 4 con stia di 90 cart,e,: neilla prima. sii v,ede mi­
niato lo st.emma di Chiari che è formato di un aquila nera 
tu campo d"or'o con tm steil·e d'argento in oampo rosso, e 
ne~ verso della stessa pagina., p'ux'e miniato, lo stemma del 
Carid'inale Gabriele ' Rangoni, chi:arese, prnbettoI1ediella Co­
ill'umitlà. (i) Ha,vvi pure ms. un volume, trascritto nle,I1470-71 
dia Pecli:no Bigxmi di Chiari, contenente la Retorica d~ Ci­
cerone, il 'Ra'tto di Proserpina di Cla,ud'iano ed un pac -

. metto di POrcellio intorno al' a vita milit;ilJre di GiacOmo Pi­
cinino, duce de,i V enet,i. 

Quesw pO'emetto, pe,I' quanto mi rioolta da indagini fat­
te, saI'lebbe inedito, e '::Ili d~ 8181S0 'ha pubbl~cata una n'OlJa il 
Prof. Roberto Cessi nell'Archivio Muraloriano val. II. faSic. 
15, città di Gast,e,uo 1915. 

Conse.rvasi ancora una copiosa oorri.spondenrza, sipelCia:l­
mente di 3;c,cadrelillici bresciani, col Can.co D. Lodovico Ric­
ci (t nel 1805) nOThchè oltr:e 200 lettere, dirette' al Morcélì 
da perSlO~ne ins,igni per dignità e dottrina. 

. Tra gli stampati contav.si una quwr~nt,iina di incunaboli, 
fra i quah notevoHsslimo (una delle TRE copie eSlilstenti in 
Italia per quanto risulta dalla "Statistica dene Bibliote,che 
·italiamel) prubbhcata per ·cura del MinisterlO d'ema P. I. nel 
18Q3) il volume deUa Secunda Secundae di S. TOmaso d'A­
quino 9tampato a Magonza da Pietro Schdefler nel 1467, e 
f,ra i raris:sim'i un "Fasciculus temporum." con nu:m:erOI8e 
xilografi·e attribuite, a detta d~ Mons. Balan, a cedlO Frate 
Guarn<e'ro da Rotewink, vivente nel 1494. Fu stampato a 
Venezia nel 1484 da Erbardo Ratdolt di Augusta .. 

Purtroppo l'opeira genfwosa del Morcelli. e dei benefat­
tori che gli succedettero non portò quei vanta,ggi che essi 
aveano speratlO: il lamento è generale: le bibJio,heehe re-
5ta.nodes.erte. Di chi Ja 00J1pa? 

Forse ne ha grlan p'élJrt,e la vita tUirbinoSia che oggi Sii 
vive,che colle occupazioni, e non tutte serie, che s'inse­
guono e s"incailzano, non las1cia :nè tempo nè len'a, per 
apphcarsi a studi severi e profondi. 

(1) Un elenco completo e descrittivo dei codici e manoscritti del 

la Morcelliana fu pubblicato nell'opera - lnventarii e manoscritti 
dille Biblioteche d'Italia, vol. XIV, Forlì 1909. 
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Potremo spBra;re tempi migliori? Lo volesse il Cielo! 
Credo non sia fuori di pO'sto un cenno biogr afico dell'i,l ­

lUlstrle fondatore. 
Stefano Antonio Mor1C:8Hi Inaoque in Chiar'i lil 17 151en­

naio i737. F I8cei i pr'imi ,,:budi in pakia, quilndi passò a 
Brescia nel collegio dei Ge,miti ai quali in età di .wppena 
16a!Oni SIL agg1r:egò l'e,oandosi 1P0se;ia a Roma nel Collegio 
d~ S. Andl~e'a a Monteca,vallo. A 23 a;nni insegnava già 
belle il,8it,tere adi Arezlzo, indi a Raguls,i, poi a Fermo. 

In quest'ultima città inoominoia la gloria lettera,ria deù 
Moroelli. 

R'iitornato a Roma nel 1768 per esst8>I''V:j or'dlilnato sacer­
dote, fatta dopo tre anni la s.ua solenne pI'ofelssione di ge­
suita, era eletto ad in:Slegnarel ,RJettorica nell'Univers,ità del 
Collegio RomanoO. 

Nominato oontemporanewmente preifdlto del Museo Kirke­
riano vi leSise dot['iissime d:~sserta:zioni che riveIano in lui' 
non &0100 il laJ,inista insigne, ma insieme il prolfondo ar:cheo-
10go. . 

S:c,iolta nel 1773 !laCompagnia di Gesù, Morcelli Iliipal'a­
vasi per un anno a Chiari dJo'Ve predispone'Va l'opera che do­
veva imlITlortwlarlo « De stylò inscriptionrum latinaru,m)) , ma 
tOll'nato nel 1775 a Roma in ()ccasione dell'anno santo, no­
minato PI1elfelVbo ,deHa Biblioteca dal Cardinale, Albani, COIn­
eLusse a tell'mine e pubblicò nel 1781 l'opera che, wme scf'Ì­
Vie Bened'etto Delbene « fu acoolta oon ammir:azione e GlOln 
entusiaslllo non solo dall'Ita;Iia ma délJ tutta l 'Europa let­
terata)) El ,che anohe aJ giorno d'oggi lo fa cons,iderare, come 
dl~ce Teodorico Rrupanlthlli nel Fanfwlla !dJ.e!la Domenica, 
(23 gennaio 1916) {( il legislatore dell'epigrafia moderna)). 

Non è questo il luogo di accennare alla pr:odluz.ione le,t­
teraria del Mor'0eUi; diremo sO'ltanto crh,e fino élJl 1790 fu 
un succedersi continuo di pubblicazioni pO'derose quali i 

. Sermonum, la tlladlUzione con commenti deUe opere di S. 
Gregorio A.grigentino, il Kalendarium Costantinopolitanum. 

E g ià ad altiri lavori si prepall'ava il M oflcell i , quando, 
rima:sta vélJc,ante 'ileil 1790 la preposi tura. di, Chiari, ìl pubbli­
co Gons:igliO', cuislpeltta per conoe'Ssioner di Papa Griulio II. 
il diriUo di patronato, lo elegg'eva con sUlffragio universwle 
a Prevosto di Chiari. 

Il nuovo ufficio fu dal MorceHi €ISIBI'lc.itato per trent'anni 
con unO' ze,lo de~ quale rimangono ancora oggigiorno le 
traoc.ie. 

Nè leom'e deLla parroochia gli to,l.S8ll'Q di wl tivare i 
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i:jUùi studi ptredi let.ti, sicchè, pur non venendo meno. a' suni 
dorveri di pastore, pubblicò tuttavia numerose opelI'ie, sia 
di erudizione, stnri,ca, come l'Atrica Christiana, sia di let­
teratura od antiquaria, sia di a5lc,etica a vantaggio de' suoi 
par1roc.c~,hiani. Morì ad 84 anni il 1 gennaio. 1821 pianto da 
tutto un popnlo che in attestabo del suo amore e delila sua 
riconoscenza, dopo avergli li8'.':,isolennissimi, fune,raJi, gli e­
rigeva un superbo monumento., opera dello. scultore raven 
nate G3Jetano Mùnti, nella cbesa PaJf!I'occhiaile,. 

2. - La Pinacoteca Repossi 

Annes,sa ,alla Bi]jlioteca Moroellianra tmvasi iuna d~­

scretaPinacoteca ehe ebbe origine ne11854 per lascito del­
l 'avvoc3Jto Pietro Repossi al quale merita,mente s'intitoJa. 

P,rleiC'~puo oI'namento di essa sonù due sculture in mar­
mo deil Ravennate Gae\tano Monti (1776-1847) rappY'::è1sen­
tanti l'una la. De:a dte:lla mediicina, Igea, l'altra un epli,sodio 
dell'Orlando Furioso., Angelica e Medor'o. 

Di questo gruppo soriveva nella Gazzetta di Pavia (1844) 
il Rev. D. Giovanni Bertoli chiarese: « Stanno quei due 
seduti ad incidwe il proprio lor nome: Medoro legge queil­
lo· di Angelica rivelando dal volto la tenerezza che gli ri­
dJestano quei c3Jric8Jratteri, e quasi contemporaneamente 
sorive il suo, e suEa mano che lo ineide sta leggi era come 
una piuma la mano della innamorata giov8Jnetta, direbb81si 
quasi per 00nduN'8 al Pw'ìmo 16 spiUo; o per d:ividi8lf'8 con lui 
la gioia di que,l momento in cu~ raccomanda sul raso troneo­
ne di un albero ileuo 3JmQlI'le' .. ~ L'argomento affid,ato allo scal­
pello diel Monti dal ,sligno:r RerpoSisi avrebbe per avventura, 
condotto non pochi anche dei più celebri artist,i' a presen­
taJYIe 'un amore lascivo... ma il Havignano si at,tenne a g.\ 

delcoroso paillt,ito, che la v'ils.ta, dlÌ. quei due, anzichè deSitare 
un amo!'€> di senso, ti ri.chiama le ingenue reminiscenze 
degili \idilii dii Teocrito ,8 di Gesn8lI'O)). 

Aleuni, e fùrls'e non a torto, appuntarono il Mont.i co­
me tr'Oip'po greco, ma ciò noOn è da ascrivergili a colpa, men­
une viiSlse in un'epoca nella quale il mass,imo degli souItori, 
A,ntonio Can,ova suo maestro, appunto alle bellez~e gr'€>che 
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si inspirava nelle sue opere immortali, che ancor' oggi sono 
ammÌmte, quant,unque la moda che ai nostl:j giorni in ar· 
te impera., dlisdegni la scult:ura. fine e deiicata degli anti­
chi e si vanti di figure slColpite a larghi tocchi che hanno 
più dell'abbozzo. che del lavoro finito·. 

Non V'oglio dimenticare, parlando di scultura, un lavoro 
t·enu.e ma deh'cato, una Testa ideale, di un nOistro scu:!tor1e 
vi vonte, AntOnio Ricci, valente quanto modesto , Ila prima 
sua ope·~a, della qua~:8< egli volle fare omaggio al nostro Mu­
nicipio in riconoscenza dell'a~uto pre6tatogli per intrapren­
dere la carriera de:!l'wrte allLa quale sentivasi ch iamato. 

QUè'sta prima ,sua oiJ}er~a fu. una bella promessa , man­
tenuta in seguito con forti lavori eseguiti nel patrio c.imi­
tem, nel monumentale di Milano e altmve. 

Passando a .pa,rlame deU·e tellecustodite nella nostra P i­
nacoLeca, diamo il pr~mo posto ad un B.to Bernardino To­
lumei di Crespi, diano dle'l de/. M ons. GiamBattista Bota: 
è una forte tela nella quale la fi.g·ura diell'aseeta è raffigu­
nata in atlto di contemplaz.ione. davanti aI Crocifis,so . . 

Bel];la pure una B. V. çol 5. Barnbiino e 5 . Elisabetta, 
di ignoto, dlonata per volontà del def. Cav. D.r Antonio Ro­
ta daUa consorte Lucrezia Baltàggia. 

Francesco ZVJccar'elli da Pitigliano è Ir:appres.entato da 
due h8li pa8lsaggi e Massimo d'Azeglio da un ritratto eli­
Vincenzo Bellini, dono d8l1 Gav. Uff. D.T Lodovico Maz­
zotti-Biancinelli. 

Una piocola bela .raffig'1Jrante "a S. Famiglia è att:ribui­
to al Parrnigianin:a edl '.una bena tels~a di S. Giuseppe di 
ignoto potr:ebbe; aSS:81g~narsi al Caravaggio. 

La Fabbriceria parrocchi.ale vi ha dep-Ositato· una Cir­
concisione attribuita a Palma il Giovane,c1isgraz.iatamen­
te ritooclata e. l'Ammini,strazione dell'Ospedale M ellini una 
Vergine AddoloTata ' CO7/! 5. Giovanni di Dio eseguita dal 
chiarese Giuseppe TOTleZZi nel 1715 pelI' la cappena dBllo 
Spedale medi8lsimo. . 

Di Giruseppe Teosa, gloria nostra, v'ha una B. V. con 5. 
Luigi ed alcuni giovÌlne:tti, quadro eseguito nel 1'793 pe,I' 
l'orator1io d8lglistudenti annelSso wl R. Ginnasio. 

In qU8lstiuUimi anni Ja nostra Pinacòteca ac.co lSie. an­
crhe alouni affmsc.hi straPPlatli da:ìla chiesetta c.ampestrre dei 
55. Gervasio e Protasio, ridotta a lazzaT!etto, dlei quali l'unC1 
porta: 1a data del 9 luglio 145'7: 98 nOln hanno un gra,nde 
valore wrtiSitico, me·ritano però di' e-sslere consmvati come 
ultime reliquie di altir1i l1IumieroSii a.ff!r'eslchi che ador'l1iaNaJl1o 
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le nosDI18chiese ·e· che s.comparvero sotto lO' scialbo dato in 
OiCJcasione di mallattie contagiose o andwrIOno distrutti ne,i 
l"Ì13ttamriese!guitli in tempi ppst,eriori. 

R,eC\enue, ma interessante, pei chiaresi è un ' « Oflerta 
a Pomo1?Ja))dlèl nostro Teosa, da lui eSieguita in un' edicola 
di un orto della villla Rusmina, .sulla via .per Cologne, già 
proprietà della famiglia Bigon\i:, poi Ter'tnelli, ed ora dellra 
Co : Issa Paolina Faç){ia Vedo TerineUi, che amando lo, con­
servazione dleWaff'f'elsco che andava dep6rendo, lo fece stlr!ap· 
pare a tutte sue spese facendone poi dbno alla pat,ria Pi­
nacoteca. 

Nobi!le €Isempio che merite,rebbe dii eSSHI1e, imitato da 
altri che memo:bÌ>e e ritrat,ti di illUSltri antenat,i levarono 
dalle pareti delle loro ease, e re16gMono reHe soffit.te ad. 
uso e consumo dleUa polvel1e e dei topi per iSostituirvi d'elle 
oleografie dai colori ViVèLCi e str'identi ! 

Brutto segno del,la demdenza dena c0]tura! 
La m~~iorle rioohez,za però dena nostra Pinacoteca 

è nelle stampe, oltre druemilla, delle quali ben 570 imur­
nilci:ate e difese da orisltallo ornano le pèLreh di quattrl! 
sale. 

Il mag~gior numero delle inòslioni proviene di'" i lega­
. to del!' Avv0'ca,to Repossi; qua,ttrncen.to, le migt.ioIli, Ci al 

lascito deJ Senator'e Co: Fe,rdinando Cavalli. 
Ve ne hanno parecchie ante-litteram, e buon numero 

dlei migliori iiTIcisori quali un Robelta:, un Manlegna, un 
Nicoletto da Modena, un Durer, UiTI T'oest'erman, un Visscher, 
un CaUol, un Luca d'Olanda, un MaJ"cantonio Raimond1i, 
un Rembrandt, un Audran, un Edelink, un l'Ville, un BC7'l'ic, 
un Dre.l'et, un Sharp, un Strange, un BaT'tolozzi, un Mid· 
[er, un Woollel, un Ba:lecJwu, un Longhi , un Morghen , un 
Toschi. 

Co'11tlansi wlliche alcuni g:eI8s:i, tra i qualii a1cune be·Ee 
rLpf'oduzioni di opere del Canova, ed i caJ.chi di due le­
sene e di una base di co.onna dell'';LnJtico portate della nn­
stra chiesa par~rocchjale. .opera di Gas]Jiaro da Cojro che 
lavorò nel p.al!alzzo della Loggia di Br!escia. 

L 'originru:1e, l€\vato d)'!I: sUO' .pOlsto '11:811la Il liCioistr1uz;ione 
infelioe della fruc>ClataeseguiLa nel 1846, oggI si ammira 
nel mus,eo medioevale di Brescia. 

Ma chiconoso8 e chi si intm~e,ssa di tante belle case 
lasciateci dai nostri maggiori? 

Anclhe qui crediamo opport.una una brelve notizia bi 0.­

grafi,ca del: fondatore della Pi,naco~eca, tanto più melrite-
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\l'.ole di enwmio e di r:i:wnos,cenza p8lrl0hè beneficava unà 
CJittà che, n'On em sua patria, di origine. 

L'avvocato Pietr.o Repossi n8Jcque ' in Binasco nell­
l'a;nno 1776: feoe gli suudi di belle lettere e di filosofia 
ne,l Collegio di Como, quindi studiò too,logia nel Slemi­
naJrio maggiore di Milano, che abbandonò nel 1798. As-­
sunGO dapprimaaseg,mta,fio del Tribunale ,criminale dii 
Brescia, in bre've tempo fece rapida carriera fino ad es­
sere nominato cancelliere criminale deHa Corte di giustizia 
a Bologna, dove nel 1813 veniva licenziato nella faooltà 
di Diritto e nel 1814 acolamato dottore ed ammess'O al· 
l'Oraine degli avvOcati preSlSlO la Corrte d'appello. 

Spem.to,S'i l'astro: napoleonico e ritornata al Pontefice 
Bo'ogna, il Re:po,ssi abbandornava questa città ch~e, m8J­
mor,e dei sierviz'i da esso prestati, gli assegrnava una pen­
si:cme ,per tu tba la vita. ' 

,Da Bo,lo,gna traisferitasi a Ohia,ri vi esercitò Q'a.vvo­
catura, poi dal governo austlr:iaco fu nominato Giudice dJi 
pace e quindi Preto,re . 

Ma egli :slentiiva un traspoJ1to speciale per le belLe l,et­
telre chef anche, a Bo1ogna, tra codi:Ci e pand!ette, aV8ia col, 
biNato: onde, dopo un anno da ,che er'a stato nominato 
Pretore, ritill10issi a vita privata, non però a vita oziosa. 

Per de:hberazione dj::l'l~a OOllltg:regazione, di Cari,tà (fiv 
Clhiamato ad inseglIlar belle Iletter'e( nel n'Ost,ro Ginnas:io 
e dal Governo dlesi~nato a far parte d!il una derputaz,ione 
d'ornato. 

Amant,ilSlsimo dleble arlti belle, vivlelIldb parIC,amenLe, 
profondeva - è la pa;I"ola eS'alt~a -- ù1 suo nell'acquisto, di 
libri di Slci1enza, di lette,ratulra e di arte e [lell p:focura,rsi 
sta.mpe, gessci e marmi c,he alla sua morte, avvenuta j[ 7 
~prile 1854, leg<a!va. alla Congriegazioll!e. dii Ca,rità per la Bi­
bliotl8>ca Mor'celli ana, aggiung1endiovi una ,somma di drenaro 
pel coillocamento d8>i libri e degli oggetti d'arte' e per la 
fondazione di una scmola di di,segoo per gli wrtieri. 

In ricono&c,enz,a ila Congregazione di Carità faceva e­
seguire il suo ritrat.to 8Jd olio che rSi con:se,rva Illegli ufficii 
della sl,essa, ed il Municipio, al,cuni aDini sono grli intitolava 
la via do'v,e trxwasi Ila casa da lui arbita,ta. 

Chiari, 30 Genrbaioi9i7 . 

D. LUIGI RrvETTI 
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La targhetta ossea di Predore 
sarebbe una "tabula ad canendum,,? 

Nel fascicolo di nov.-dic. 1916 della Brixia Sacra, il 
p. Serafino Zanella ci presentò una , targhetta ossea rin­
venuta a Predore sul Lago d'Iseo. iNel leggere con in­
teresse il dotto articolo, mi si affacciò subito alla mente 
l'idea che si trattasse di una di quelle nacchere liturgiche 
che si adoperavano nel Medio Evo. Studiando poi la que­
stione più da vicino, mi parve che la mia ipotesi valesse 
forse la pena di essere esposta al publico, il quale rimarrà 
giudice della sua verisimiglianza. 

" * * 
Nella prima metà del secolo IX. Amalario di Metz (1) 

scrive~ «Nostri cantores non tenent cymbala, (2) neque 
lyram, neque citharam mani bus .... Eorum vice cantor, sive 

(l) De Ecclesiasticis Ojjiciis, l. IV, ecc. 3 et 16. 
(2) Se, nel seeolo IX, i cembali non venivano usati in chiesa, per 

accompagnare il canto, nel secolo XII al contrario erano d'uso fre­
quente, giacché troviamo questo testo, assai poco conosciuto, nello 
Speculum charitatis del B.to Aelredo Abate Cistercense (v. 1109 t 
1166): « Un de quaeso, cessantibus jam typis et figuris, unde in Ec­
elesia tot organa, tot cymbala? .. Hic sl1ccinit, ille discinit... Stans in­
terea vulgus sonitum follium, crepitum cymbalorum, harmoniam fistu­
larum tremens attonitusque miratur ". L. II, c. 23 Paio Lat. Migne, 
t. CXCV. 
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aliqua necessitate legendi, tenet tabulas in manibus, ut 
figuret illud Psalmist;e: Laudent nomen eius in choro et tym­
pano ..... Tabul;e quas cantor in manu tenet, solent fieri 
de osse». Un testamento del 837 (1) fa menzione dì "ta 
bulle ad canendum auro et argento paratie ». Nella secon­
da metà del sec. XI. Giovanni di Bayeux parla (De offi­
ciis Ecclesiasticis) di « tabul;e osse;e», le quali per altro 
accompagnavano pure il canto profano, come lo dice 
Goffredo de Vinosalvo (2): 

« hinc in utraque manu geminaque ludente tabella 
«Iudit ore sonus 

. ferit aera cantus 
et sese tabule strepitusque saporat in aure ». 
Veniamo adesso alla nostra targhetta di Predore. Es 

sa è «ossea, o di avorio» ; ha fo rma di « fabula» ;. mi· 
sura in altezza mm. 60; in larghezza, alla base, mm. 34; 
e mm. 4-3 di spessore». Tutto questo concorda perfet­
tamente coll'ipotesi d'una nacchera liturgica comoda e 
sonora. 1\ Zanella mi scrive che lo spessore « è di mm. 
4 alla base, ove vi fu troncata una piccola porzione, mm. 
3, anzi meno ancora, verso la cima, giac~hè lo spessore 
va diminuendo dal basso all'alto ». Inoltre la targhetta 
è « arrotondata alla cima». Anche questi particolari si 
spiegano col bisogno di favorire, intorno ad un perno, 
il movimento alternativo di riunione e separazione òelle 
due nacchere. La parte che faceva da perno nel concavo 
della mano era arrotondata e più sottile. Si riservava mago 
gior spessore alla parte che doveva ricevere maggiormen · 

. te l'urto. Inoltre è da notarsi che, soprattutto dal lato do· 
ve si trova la croce, il tenue rilievo degli ornamenti for-

(1). Du CANGE, Oloss., par. Tabula (7). 
(2) Poetria Nova ad Inflocentùun Papam IU. Abbiamo fatto ricer· 

care i testi, inediti credo, nel laL 5246 della aib. Naz. di Parigi, f. 

l07a-129b. 
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ma una superficie pressochè continua e perfettamente li­
scia, favo revole quindi al combaciamento supposto di due 
targhefte. 

Il foro, alla parte pure più sottile e arrotondata, doveva 
servire al passaggio della cordicella che allacciando 
le due nacchere, formava poi anello al dito medio o al 
polso. In quanto agli ornamenti scultori della nostra tar- . 
ghetta, il loro carattere sacro si confà all'uso liturgico 
supposto, e sappiamo d'altronde che c'era l'abitudine di 
abbellir così, fin con oro e argento, le «tabulre ad ca­
nendum ». 

La data scolpita: DCCC, ci porta proprio all'epoca 
di Amalario, il quale morÌ nell'anno 837 o 847. Il luogo 
del rinvenimento anche esso concorda coll'ipotesi d'Wl 
uso liturgico, giacchè, mi scrive l'erudito Direttore della 
Brixia Sacra, a Predore c'era «una pieve della diocesi 
di Bergamo, e come tale rimonta certamente oltre 1'800». 

Sgraziatamente non abbiamo nè descrizione particola­
reggiata delle «tabulre ossere» medioevali, nè rappresen 
tazione grafica di esse in qualche monumento, da poter 
far un confronto colla nostra targhetta. Nel Salterio di 
Carlo il Calvo (ms. lat. 1152 della Biblioteca Nazionale 
di Parigi), sul primo foglio sono dipinti, è vero, Davide, 
Asaf, Eman, Etan e Iditun. O ra, mentre Davide suona u· 
na spece di lira quadrata, Etan una mandola allungata, 
e lditun una tromba, Asaf ed Eman ballano, e quest' ul· 
timo sta agitando con ambe le mani un paio di nacchere. 
Ma queste non meritano affatto il nome di .: tabulre» che 
si dava alle nacchere liturgiche, ne si può meno ancora 
applicar loro l'espressione « geminaqne ludente tabella», 
che l'urto vi è prodotto da due castagnette mobili e con­
cave, contro un' asta fissa. Oli Autori del resto notano u· 
na imitazione dell' antico nelle miniature dei manoscritti 
di Carlo il Calvo. 
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L'uso liturgico delle « tabulce ad canendum» si per­

dette probabilmente nella prima metà del secolo XII, giac­

chè Giovanni Beleth (prima del 1165) non lo menziona 
più nel suo R.a tiona le. Più tardi (s. XIII inoltrato) Duran­
do di Mende (Rationale, l. Il, c. 2) dice esplicitamente 

dei cantori: «Non tenentes in manibus cymbala vel ali­
quid huj usmodi ». 

Da secoli la memoria delle «tabulce ad canendum > 

è sparita interamente tra i ,musicisti. Nessuna delle varie 
storie delia musica vi allude, anzi quella del Combarieu 

(1913), nel parlar dell'uso degl i strumenti di percussione 
nell'antichità, esprime il suo rammarico che la Chiesa 
Cristiana non abbia adoperato quella forma cultuale. Os­
servo pure che nel « Did ionnaire de Liturgie et d'Archéolo­

gie» che si sta pubblicando a Parigi, all'articolo « Casta 
gnettes »si enumerano nacchere egiziane ed altre, ma 
non si fa motto delle « tabulae» medioevali. Anzi dll'ar­

ticolo « ChclIlt Romain» si legge questa confessione dello 
stesso autore: «On n'est guère en état de dire s'ils (<< les 

instruments à vent, à cordes, à percussion») étaient éga­
lement interdits dans l' Eglise ou si on leur concédait 
quelque rapide ap parition» . 

,# 

. Eppure l'esistenza di nacchere liturgiche nell'età aurea 

gregoriana, non è senza interesse pella conoscet)za del 

vero carattere del canto sacro. Un canto abitualmente (1) 

accompagnato con d elle nacchere non poteva non essere 
martellato, pur tenendo conto delle indicazioni fornite 

dai segni ritmici dei codici. Quindi il carattere immateria­
le che si cerca di dar oggi alle melodie gregoriane, può 

benissimo esser assai estetico, assai confacente alle nostre 
abitudini artistiche, ,ma storico non lo è affatto. 

(1) Amalario ha un capitolo speciale: De Tabalis. 
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In un'opera (1) attualmente in corso di stampa provo, 
contesti del IV secolo che il ritmo orientale primitivo, al pari 
dell' odierno, era assai martellato. Non diversa era, nel Me­
dio Evo, l"estetica occidentale: ne fanno fede i documenti 
sopra esposti:; ne è forse ricordo tangibile la targhetta 
ossea di Predore. 

Chiari, S. Bernardino 

D. GIULIO jEANNIN O. S. B. 

(1) D. J. Jeannin Les JIr1élodics Litllrgiqufs Syriennes et (haldl'm 

nes, 3 voI. gr . .in 8, Paris, Leroux. 

Il «RIMSTOK » 
Calendario runico del museo di Brescia 

R'lmstock è uI\. nQlmel danelSle, COlTllP.-Oilllto di due pwr'Ole 
anglosasisoni: Rim - caZendario e Stock - bastone. Oon 
que,3to nome bar'bal]'\o viene ,ind'ilcaÌ-o un girosm bastone co­

perto di lettere el di figlvre bizz.arre., usato come un c~den­
dario. popola,r'e, inciso sul le,gno. invece, di eS:SBrB stampato 

!:mlla carta, e nel quale i nomi dei prljncripru1i swnti sono 
surrogati da.',l;li emblemi o attriblJ i più Loti dei santi me­
dle,sirni, o con la pir'ima Ilettera del loro nome o con un se­

gno arbitrariamente scelto a designwr1li. 
Come nei nostmi calendwri u suaili una colonna contie. 

ne le prime lettelI"e deli giorni di c.iascu<na selttJimana ,cioè 
L. M, M , G, V, S. D. (lunedì, 7nartedì , mercoledì BiCC.) e 

una seconda colonna paralleila il nome dei S'runti di ciaslcun 
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giorno, così il calendario dì Bresda ha due color,Df'; hl 

plI'ima contiene le let,te:J'l8I iniÌzÌiali dei gior'Ili deUa settimana 
e la seconda gli abbributi dei samti invece dei loro nomi. 
Ma que,ste lettelrl81 irn!iziruhsono dell'alfabeto Tuniico, n'Y'1 

que:lle de~ nostro alfabeto. 
Ciò premesso, constatiamO' che qrL1resto grosso bastone, 

dell'altezza di m. 0.94 conveniente a un uomo di statura 
ordinaria" è ottagono, pelrlchè non potendù contenere più 
di tm mesi in lunghezza sii dovette fare qua,ttro facce per 
le lettere inizial~ dei gliorni, e di fianco a ognuna quatL.rn 

altre f3Jcce per i segni convenzlÌIOnalì dei santi: quindi otto 
faoce, sulle qualli sono di,stribuiti a trre il dodi,c,i mesi del­
l'anno. 

I Rimstock non Sii drtsrtinguono dai calendwr'Ì chiamati 
dlagli inglesi Glock-almanacs, che per le lette,re runiche. 
Que'ste letterie invernt,ate dal vescovo deil Goti Ulfllas, con­
seI'vate a lungo nella Svezia, Norvegia, e Scandinavia c,es,. 
satono dii eSlsere usate soltanto nel secolo XVI, ma il po­
polo ha cont,inuato a servimene per questa 508ClI.) di C~­

lendari perpetui e manuali, siÌa, per tradizione, sia perchè 
queste lettm'ie più faoilmente, Sii possono incidere slul 16-
gno, che non le nostr:e,. 

Questi calendari a lettelT'e runiche sono divenuti e'sVre.­
mamente rari . Il p. Cahier gesuita, autorreJ della b8illa ope­
ra sulile « Caracteristiques des Saints» non ne hl trovato 
alcuno nei Mu,sei dlL Francia; Bigli si è alclcontentato di r'Ì­
puhbhcare con note quello di Trondiherim, edito dia I. Wolf, 
conSOlle di · Danimarca e Norvegia a. Londlrla. 

La Biblioteca dell'Università di Bologna ne' possiede 
un e'semplare compl'eto, Cihe oltre gli aUrlihuti deil Santi 
porta la loro immagine. E' stato edito daJl dotto Luigi! Fra­
ti, che ha dedicato il suo lavnro all'arlCiveslCovo diii Bolo­
gna Cad~nale Oppizzoni nel 1841. 

Quello d'i Brescia non è così completo'. Comprende 75 

4 
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i>egm.i degli attributi dei SantJi, e alcune indkazioni mne­
maniche per il lavoro dei campli. Ma in compenso ha a1-

. cune part~cola:rità curiose. 
L'autore di questo brustone ha ilncomin,~i·ltO l'anno ,'( ,n 

la lettera del lunedì ed ha V01,UiUO che i quatltro me,si di m:u­

zo, g,iugno, settembre e dlicemrbr1e, gli ultimi di ciascuna 

fwocia del brus1tone, terminassero con la letteira Hagl, c·)1·) P 
quella d'ella Domenica; forse perdevoz1ione alla Groce, di 
cui quella lettera ha la form'a? Ma Slwrebbe s,taLo ,)} cfd i,) 

colloc,a,rla in alto im~eoe che in basso. 
Una seconda particola,flità è che i die,ci pmni g'iorni 

di gennaio stanno 'sopra una .pi,ccola plachetta mobile. 

FOI1se ciò non ha ne61Sun ~nteresse, perchè questa l-Tle,ileth 

potrebbe essere un ripiego pelI' coprilf1e una pa,rte òel basto­
ne, rovinato da mani in8lspeorte. lo non rit,engo poi una 
parlicolarità rilevante che ,iii. meSte di ottobre abbia ~r,l­

tanto br/ent,a giorni" peorchè può e,ssere ques,to una semlJ;:i:I~, 

di'straZ!ione deH'autoQ'e dei!. bastone. 
Quale è la sua antichità? 
Questo caJlendario porta, la slua dat,a: 26 novembre 1711. 

L'autorie di un alrticolo della Gazzetta di Brescia del 12 gen­
n3iio 1845, ha contestato senza ragione l'autent.ic,ità di que­

s,ta data, o:t'edendo ques.tocaJend&T1io assai più anti00; ma 
es,sla è stata inclisa dalla stesBa mano che ha lavoràto il 
ba.stone medesimo, e quindi si deve, ,rlitenere' &utent,iea. 

Ma d'Onde viene e,s,SlO ? qUEli ~e è la '~Iua origine') 
Malg~ad'o la presenza delle let,tere l'uniche" . Tlni cr2-

diamo che esso proviene nè. dalla Svezii,a" nè dalla Nor­
vegia, ma soltanto dalla '~;econd:a Francia-belga, che ha 
per crupitale Reims. Ne abbiiamo una induzione negativa 
dal fatto che non vi si trrovano le fe,ste dii S. Ol&f, c;i S. Si 
frtido ,El di S. El'II'!i,co, che hanno 00nuribuito ta;nto all'ev,an 
g8llizza~ione deUa Svezria; e ne abbiamo una prova direI 
ta ne:lla festa solenne di S. Rem~gio, ves'('oyo di Reims, 
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nella feslta dii S. Elia vescovo di Noyon, e di altri. Del 
resto le lettere di sinistra sono francesi come quelle ohe 
des,i:gnano certi sam t,i a;ssai veneratilin Francia (S. Mi­
chel18l, S. Madino, S. Caterina). 

Tut1ri quest,i calendari seguono il calendario romano, 
e il nostro non fa .ecce:zione. Noi vi tr'oviamo le feste di 
Nostro Signor/e, eccetto quella d~lla Tr:asfigurazion81 meno 
antica, tuUe le feste della B. Vmg,ine, eccetto quelila de,l­
la Pri8sentazione, p/iù moderna e che nOin 'Sii trova nei ca­
lendari. Le feste deUa Vergine sono t,utte des.iignate nel 
nostro calendario da una corona, come le feslte di 5. Pi.~­

tro da una chiave, altr'i santi semplicemente con la l,et­
tera rnlizli,ale del loro nome, e un grlan numero con un se­
gno plU o meno arbitrario, che richiama al possessorlel del 
bastone la festa che la Chlie,sa, ceQebra ne,l tale o tal'altro 
giorno del mese. I nostri V'ecchi vivevamOiassai pliù inten­
'samente dii noi la vita liburg~ca della Chiesa, essi cono­
sceva;no e amlavano i Santi, li invocavano nelle loro diver" 
se necoosità o malat,tie, li tenevano per pat,r!oni nelle varie 
aI1ti.e mestieri e realizzavano così la bella frase di S. Paolo: 
Conversatio nostra in coelis est ... 

CHIARI, monastero di S. Bernardino. 

t G. C. GAUTHEY Abbate O. S, B. 
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ALBERTAZZI ADOLFO - Un soldato di venwra. Racconto SitO­

ri'co Illustrazione l tali'ana 4 febbraio 1917. 

Il bolognese marchese Giov. Battista Davia o della Via (1683-
1704) morto a Gavardo ed ivi sepolto con monumento funebre erettG 
dal Card. Quirino. 

(Aloisio D. Enrico) -- Il sergent,e Francesco F,e,rrari, (di 

P.edengna;ga) 001 Carso (Monte Sei busi) : 23 luglio 1915-6 

ago sto 1915. - Brescia, tlip. Figli di Maria 1917 pp. 98 

'in 16 Q con iH. 

BERTOLDI GIOV. BATTISTA - La g~afia e la pronunzia d~i 

nomi di comune e f~azlione di comune della p,rovincia 

di BI181S'cia. - Novrura, De-Agostini 1916 P'. 8 (est.r. d'alla 

riv'tst,a La Geografia ottobre-novelIlllb~'e 1916). 

COLOCCI ADRIANO - Ricerche sui conti Attoni, Azzi, Atti 
o Azzoni (Gens Actonia) di origine longobarda - Ri · 

vista Araldica di Roma, gennaio febbraio 1917. 

Secondo Durante Dorio, storico folign ate del seicento, sarebbe 
capostipite della famiglia Ildebmndo duca di Spoleto, padre di Sup­
pone conte di Br-escia poi duca di Spoleto (t 825), e di Mauringo, 
succeduto al fratello come conte di Br-escia (t 845). 

DA COMO DGO - Pel' il capoluogo del dipal'timento del 

Benaco. - Brescia, 1916, di pago 23. 
Ugo Da Como - che scrive con dottrina dei bilanci dello Stato 

e con eleganza di cose letterarie e storiche, ed è presidente dell' A· 
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teneo di Bresci" - presenta una nota intorno alla discussione che 
l'Assemblea dei deputati cisalpini (Consiglio dei Juniot'i) tenne a 
Milano nella sua XXIV seduta del 23 frimale, anno VI, 13 (di­
cembre 1797), 

Presidente dell' Assemblea era un Bresciano, il Fenaroli (il Fon­
tana tr'entino non aveva voluto accettare l'ufficio cui e,a stato e, 
letto) e presidente dei Seniot-i era un altro Bresciano, il Beccalossi, 
che fu poi (nel regno italico) presidente della Corte d'Appello, isti­
tuita a Brescia da Napoleone Imperatore e Re, e sempre padronis­
sirno, come ai tempi della Repubblica Cisalpina_ 

La Camera itali::ma ha ordinato la pubblicazione degli atti delle 
prime Assemblee legislative, accogliendo, su proposta dell' illustre 
Luzzati e dell' Accademia dei Lincei, uno speciale voto che io ave­
vo fatto in Comitato segreto, ma senza fortuna allora, perchè avevo 
errato forse nello sciegliere_,. la sede della presentazione. Usciranno 
presto i due primi volumi delle discussioni del Parlamento cisal­
pino, che daran no gran luce sulla vita politica di quegli anni . a­
gitati ma per la nostra storia, fecondi. 

Il Da Como trae dai rarissimi volumi del Redattore (ufficiale era) 
del Gran Consiglio alcune pagine relative alla questione della sede 
del Capoluogo del Dipartimento del Benaco, 

Lonato, Desenzano e Castiglione si disputavano tale onore. Parla­
rono il celebre poeta e matematico Mascheroni, e il famoso Lahoz, 
e il Desenzani di Castiglione che difese .... Castiglione, e il Giani 
ingegnere, e il grave ginreconsulto Brunetti di Bologna, che do­
mandò il rinvio. Il l'invio fu accolto; e l'Assemblea passò a discu­
tere del segreto epistolare «giusta richiesta di diritti nella via delle 
libertà costituzionali>, 

Desenzano restò ancora capo del dipartimento, ma la discussione 
fl1 ripreti<l il 7 piovoso, anno VI repubblicano (26 gennaio 1798), 
presidente Gambari. 

Lonato fu proposto come sede del Capoluogo, e lo designò tale 
llila Commisione composta di sci egregi uomini, tra cui il Masche­
roni e Giuseppe Compagnoni, il romagrlolo, acuto politico che aveva 
proposto al Congresso di Reggio e fatto accettare come simbolo della 
patria italiana il tricoloro nostro, e aveva difeso Monti contro il 
Gianni. La discussione si accese e vi prese parte anche il famige­
rato Lattanzi, giornalista romano e poeta, altro· nemico acerrimo 
del Monti, E la proposta fu, per appello nominale ... rinviata ancora! 

Per la storia dell' eloquenza parlamentare, giova ricordare che 
fu citato il giudizio di Paride e le tre Grazie della Grecia, anzi 
Polfranceschi dichiarò che i deputati erano tutti par'idi, al che non 
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consentì il cittadino Vicini, che difendeva Lonato e il Perseguiti, 
emiliano che pure difese Lonato. 

Il Da Oomo ci promette un altro opuscolo col seguito della di· 
scussione. Ma Lonato non diventò sede, del Dipartimento. 

A completare le notizie sulle prime discussioni, presento questo 
sfogo di quel famoso, battagliero, e singolarissimo tipo di giorna­
lista d'allora, che fu il "cittadino repubblicano Ranza n (così si 
firmava) il quale subito commentò nel suo famoso giornale]' Ami­
co del Popolo (n. IX e X) del 2 piovoso, anno VI, il voto del Gran 
Oonsiglio (21 gennaio 1798), e vi ricamò malignamente. 

Sacrilegio del Gran Consiglio 
'II Ohe cosa faceste mai, cittadini legislatori? Dove avete lasCiata 

la testa e il senn oil giorno 8 piovoso? Qual jero{anta potrà lustra­
re con sufficiente espiazione le sacrileghe vostre anime? Voi avete 
aggiornata la Gmn Mozione di trasportare il Oapoluog0 del Dipar­
timento del Benaco da Desenzano a Lonato. Non sapete che Lonate 
è stata culla preziosa del Di1-ettore Savoldi? E se lo flapevate, come 
avete il coraggio e ]' ardire, per non dir peggio, di tardare un ma· 
mento a passare a pieni voti, e con applausi, così giusta, così san­
ta così necessaria Mozione? Questo riguardo voleva anteporsi a 
qualunque ragione! Volgete gli occhi all' Antichità, venerabile no· 
stra maestra: e vedrete che le culle de' semidei furono distinte 
dalla turba ignobile dei vicini paesi con qualche marca insigne di 
rispetto e di venerazione! Perdio, sir;chè siete a tempo, emendatevi; 
fate senno: rapportate l'aggiornamento; o, per dirvelo l'tll' italiana, 
rievocate la sospensione, e date passo allegramente alla Gmn Mozio­
ne, italianamente P1'oposizione; ben sicuri che il Consiglio Padre 
approverà subito la risoluzione del ravveduto Consiglio Figliolo, per 
l'appoggio di tanti amici del semideo che trovansi nel suo seno. 

, L'amico Da Oomo ilI ustrerà queste parole. 
I volumi delle Discussioni cisalpine, che ora si ristflmpano me­

ritano di avere per la loro importanza varì commentatori. E il D3 
Oomo bene comincia. 

(Dal Fan{ulla della Domenica n .. 49 del 1916). 
L. RAVA. 

DEVOTO LUIGI - Il medico c.ondoì~to di Rivoltella sul Garda 
(dott. cav. Anselmi) e la lotta c.ontrtl la peHagra - in 
Nuova Antologia di Roma, 1 febbr'. 1917. 

DOLFIN NOB. B. G. - I Dolfin (I)elfino) Patri zii Veneziani 
nella stòria di Venezia dall' anno 452 al 1910. - Benu-
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no, tipo Oommerciale 1912, pp. 326 in-8. con ilI. (edi­
zione di 100 esemplari numerati, fuori commercio). 

Le relazioni con Brescia sono sommariamente accennate con 
Giovanni di Andrea Dolfin vescovo di Brescia (1523·1584) a p. 131, 
con Daniele Marco Dolfin di Daniele 2.0, pure vescovo di Brescia 
(1653-1704) 3, p. 151, col nob. Gianpietro Dolfin prevosto di S. Lorenzo 
(1709-1770) a p. 210.215, e con alcuni altri membri dell' illustre ca­
sato, che coprirono a Brescia le più alte magistrature civili. 

DRAUSSIN H. Un prelat liberaI italien: Msr. Bonomelli 
- Revue Chretienne agosto - settembre 1916. 

F A V A RO ANTONIO - I successori di Galileo nello studio 
di Padova fino alla caduta della Repubblica - Nuovo 
Archivio Veneto n. 105, gElnnaio-marzo 1917. 

Nel 1660 il Cardinale Barbarigo indicava come professore di ma­
tematica il bresciano Andna Moretti, che - come si legge nel de­
creto di sua elezione. 29 aprilA 1661 - "in più occasioni ha fat~o 
palese l'intelligenza sua et per molto tempo ha in detta città (di 
Padova?) tenuta]' Accademia con pieno concorso et universale so· 
disfazione Il. Fu condotto con stipendio di trecento fiorini, ma sem­
bra che non abbia mai fatto nemmeno una lezione perchè morì 
l'anno stesso della sua elezione. 
cfr. PERONI Biblioteca Br'esciana t. 2 p. 294. 

GENTILI R. - Val di Ledro - Patria e Colonie rivista 
patriottica di Milano A. V. n. 1, gennaio 1916, pp. 
53-57 con illustrazioni di Bezzecca, Bagolino, lago 

d'Idro ecc. 

G U ERRINI PAOLO - Al.cuni Regg'e<nti, di Valle CamO!nica' nei 
secoli XVII e XVIII - m Illustrazione Ca:muna di BI'eI­
no, settembre 1916. 

GUERRINI PAOLO - Atlti della v~sita pa;storale dlell vescovo 
Domenico Ballani alla diocesi di Br!eooia (1565 - 1567) 
r:a;ccoltì e illusUra,ti oon note e app;end'ici storiche. 
Brescia, oditr1ilce Brixia Sacra 1915 'pp. XVI - 208 - VII 
in-8° . 

Di questo primo volume dell'opera iniziata dal prof. Guerrini, 
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pubblicato a dispense in questa rivista negli anni 1912-1915, hanne, 
dato lusinghieri giudizii il segretario dell'Ateneo FABIO GLISSENTl 
nei Commentari del 1915 (Bibliografia bresciana) il p. PLACIDO Lu­
GAND direttore della Rivista storica Benedettina di Roma, nella 
rivista medesima (luglio 1916) e nella Rivista bibliografica itaUanu 
di Firenze (n. 21 del novembre 1916), il prof. Adriano Bernareggi 
del Seminario arcivescoVile di Milano nella Scuola Cattolica. 

Ci permettiamo di dare integralmente l'autorevole giudizi e, 
della Civiltà Cattolica (quad. 3 febbraio 1917) . 

Mons. Domenico Bollani, uno dei più illustri pastori della Chiesa. 
bresciana (1559-1579), tornato dal Concilio di Trento alla sua Dioce· 
si, non tardò un momento a por mano alle ordinate e necessari6 
riforme, e a questo fine, volle visitare personalmente tutte le chies6 
della sua giurisdizione. Si fece in questa precedere da una visita 
particolare, demandata ad alcuni dei parrochi più provetti, scelti 
come suoi vicari: la sua visita cominciò il 2 setto 1565. Gli Atti pub· 
blicati in questo primo volume vanno da quel dì fino ai 13 dello stes­
so mese, nel qual tempo furono visitati i Vicariati di TravagliatO', di 

Rovato, di Chiari e di Frontignano. 
L'amministrazione della Cresima, l'esortazioni frutte dallo zelant6 

vescovo al popolo, la cura dei sacri edifici ecc. ricorrono di continuG 
nei resoconti della visita. Ma sopra tutto attirano l'attenzione del let­
tore le diligenze poste dal piO' prelato per attuare le disposizioni 
del Tridentino, massime per quanto spettava alla condotta e al mi­
nistero del clero, e quanto potesse giovare al rifiorimento della vita 
cristiana nei popoli. Daglì Atrti .si vede che, se non mancava qualch6 
ragione di riforrma, in generale il clero delle parrocchie visitate era 
pio. Più volte v'è attestata la celebrazione quotidiana della Messa 
(v. p. es. pp. 31; 36; 40 ; 43; 79) ; cosa allora non certo cosi comune 
come oggi. Per contrario il grado di coltura ecclesiastica non è, in 

genere, molto elevato: in più luoghi l'energico pastore impone ai 
curati e confessori l'obbligo di presentarsi in Curia per un esame, 
dopo un tempo determinato. Fra i libri che il vescovo vuole siane, 
provveduti, a maggiore istruzione pel conveniente esercizio del sacrG 
ministero, è menzionato di frequente il catechismo del B. PietrG 
Canisio: intra duos menses accedere debeat ad Episc. melius instru­
ctU$ et seCu1n deferat libros Condlii, Camsiis et sacerdolalis (p. 8); 
(mal libros necessarios cl illos s.tudeat (p. 26); emat saltem liIJrum 
Canisii (p. 43) ecc. 

La vita cristiana no'il apparisce troppo trascurata nelle parroc­
chie. I pochi che stanno lontani dalla pratica dei sacramenti so­
no nominati ogni volta; spesso Sii tratta di uno o due individui, 
conosciuti come pubblici peccatori. Le confraternite del SS. Sacra· 

mento (Scholae Corporis Christi) , che si veggono diffuse in tutt~ 
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e parrocchie, cleyuno essere state uno elei mezzi principali per man­
lellete"'riel pbpolo la pratica dei doveri religiosi. Qualche rara volta 
L:he \a confraternita Don è eretta, il vescovo ne ordina 1'isti'tn­
,;ione (erigatuT societas Corporis D, n. J. ChTisti p. 4). Sono ricor­
elate pure altre confraternite, come le Scholae DisciplinatoTum 
(p. 27) ; a Rovato (p. 21), oltre la confraternita del SS.mo Sacra­
mento, v' è una consoTcium Beatae Mariae. 

Vogliamo da ultimo ricordare che qui e colà si trova menzio­
ne di scuole di grammatica, che il clero, come è noto, soleva te- . 
nere presso le chiese. A Chiari p. es. (p. 59) i sacerdoti Battista dto 
Bonis e Battista de Tortellis, pTaeceptores GTamaticae, sono am­
moniti perchè siano cauti nel commentare Odivio, et quod legan, 
Canisium clericis, saltem certis diebus. 

Ci auguriamo che il Guerrini di buona lena prosegua la lIUa. 

pubblicazione. 

LAENG GUALTUmO - Dall' azzurro del lago di Garda al­
'l'azzurro del lago di Toblino. Paesaggi e istorie del­
la valle inferiore del Sarca. - Rivista del T. C. I. 
marzo 1917, con illustrazioni del lago di Garda. 

MAZZI ANGELO - Per la storia dell notar,iato fra noi - Boll. 

della CiV1:ca Bibl,. di Bergamo, otto - dico 1916 p. 189. 

Reca un amo del 13 gennaio 1320 rogato in contTata Palate civ. 
BTixiae dal notaio lVTartino ele Flabianis, nel quale il conte pala­
~ino Tancredo degli Avogadro di Lucca crea notaio il bergama­
sco Pedercino pm. Maifredo Fornazari.' 

MENOTTI MARIO - Vannozza Gattanei e 

A,ntologia 16 dieem. 1916. 

Borg1ia - Nuova 

La celebre concubina eli papa Alessandro VI, Giovannozza de' 
Cattanei, dovette nascere nell'Italia settentrionale e i tre maritj 
settentrionali lo confermerellbero; alcuni contemporanei la dicone, 
de Ma,ntua, l'Adinolfi di non ignobile nascita e tutt'altro che igno­
bile dovea essere la sua originé, per eh è il cognome Cattanei era 
port:ato a Bologna e a Mantova da persone di non ignobile con­
dizione. Il primo marito della Cattanei fu un messer Antonio di 
Brescia, morto circa il 1480 in Roma e del quale nessuno prece­
dentemente ha mai sentito parlare. Si noti. che il cognome Ca t­
tanei, contrazione di Capitanei, era assai diffuso anche nelbre­
sciano, 8 molte famiglie di quel cognome conservavano notevoli 
segni dell'antica nobiltà e agiatezza. 
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MERlOl - Vita di S. Angela ~Vlel"ici del (l'erz' Ordine di 

S. Francesco - Annali Francescani di Milauo, anno 

1915. 

lVIORANDO LUIGI Arciv. di Briàdisli. -- Vita dell'Angelo di 

Castigl~one S. LU'igi Gonzaga. Conferenze a giovanetti . 

-- In -16 pagine XIV -492 con 24 incisioni, Verona 1917. 

Nel III Centenario della morte di S. Luigi Gonzaga (1891) ve­
niva pubblicato un bellissimo lavoro del compianto P. Luigi Mo­
rando, st.immatino, morto .arcivescovo di Brindisi, intitolato L'an­
gelo di Castiglione. Era la vita dell'angelico giovane, raccontata 
in conferenze famigliari, con una sempli.cità, eleganza ed attrat­
tiva singolare. Diviso in due parti, nella prima il maestro di S. 
Luigi, D. Bresciani, raccol1ita a' suoi scolari la vita di S. Luig; 
neI secolo; nella seconda il P. Cepari, confratello e biografo del 
santo, narra ai medesimi scolari la vita in lui in religione. 

Il racconto è sempre animato di. brioso dialogo, preziose con 
siderazioni, aneddoti piacevoli non meno che edificanti. Ora vie­
ne ripubblicata, premessi i cenni biografici del compianto Au­
tore, che certo riusciranno graditi a quanti lo conobbero o sen-­
tirono parlare di lui tant.o buono, pio e zelante. 

E' un buon contributo, se non alla biografia, alla bibliografia 
aloisiana. , 

MOROSINI STEFANO -~ Vita amministrativa del comune di 

Angolo in Valle Camonica sotto il dominio della Sere­

nissima Repubbli ca veneta (1428-1797) - Parma, tipo 

Unione parmense 1916, di pp 100 in-8. 

NOGARA ALBANI M. - L'ultimo soggIOrno di Alessan-

droManzoni a Parigi (documenti inedit.i) ll1 Vita e 
Pensiero di Milano, fasc. 38, 20 marzo 1917. 

Sulla fine del 1819 o sul pl'ineipio' del 1820 A, Manzoni em no­
minato socio onor-al-io dell' Ateneo di Br'escia; lo zio Beccaria nel 

comunicargli la nomina, conoscendo eertamPllte la proverbiale pi~ 
grizia del Manzoni per la corrispondenza, gli consigliava ehe sareb­

be stato opportuno scrivere due righe al Presidente Camillo Ugoni, 
suo amieo, tanto più che il diploma era accompagnato da unalet­
tera assai garbata de'l Sig. Bianchi segretario dell' Accademia me­

desima. 

Il Manzoni, da Parigi, gli rispose il 2 giugno 1820 con l' abitua-



- 59-

le sereno umorismo: " Un' altri! seccatura. Mi pare che tu mi di· 
cessi che il Sig. Ugoni è tuo amico. Se egli è in Milano e se lo 
vedi, vorrei che mi facessi la grazia di anticipargli i miei riLgra­
ziamenti per la nomina che sai, e di fargli sapere che il.mio ritar­
do a rispondere non viene da altro che dal non aver ricevuta la 
lettera, perché non si è presell tata una occasione per fi\rmela a 
vere, e i diplomi non si mandano in posta per non rovinare del 
tutto i poveri poeti. Non vorrei che qu ei signori, che hanno avuto 
la bontà di pensare a me, supponessero il mio silenzio volontario 
e quindi inurbano. Come Bresciani egente di spirito, saranno sciol· 
ti, ma come accademici è impossibile che non abbiano una certa 
quale suscettibilità sulle etichette. Se però non ne hanno alcuna 
sono un portento n. 

PASTELLI AVV. OSVALDO - Commemorazione dei caduti pier 

la nuov,a Italia dal 24 Maggio 1915 al 1 nov,embre HH6 
(letta a Montichiari e pirecedtuta dall'elenoo deil caduti 

montecl3Jrensi - Montich ira ri hp. fratelli LampiNti, 1916, 
pip. 14 in - 8° p . 

PICCINELLI SILVIO - In Valle (Trompia). Versi in dialetto 

bresciano, senza indicazione alcuna della stam.peria nè 
dell'anno di edizione. 

PUTELLI ROMOLO - Contributo di Valle G3Jffilon]ca allec.am­
pagne contro l'Austmia .treoent'anni fa (1615-17). Bmno, 
tilp. Pro Valle Gamonirca, 1917 pp. 36 rin - 8°. 

Un buon contributo a;!la storia camuna, attinto a fonti locali 
e arl'ichito di molta bibliografia recente, spigolata in riviste e 
giornali: illustra l'aiuto prestato dalla Valle Camonica a Vene­
zia nella guerra del Friùli e nella fondazione della fortezza di 
Palmanova. 

RAVA. LUIGI - Il Parlamento a Milano. L'inaugurazione, 2~ 
novembre 1917 - 2 Frimale anno VI - nella rivista Il 

secolo XX del dicembre 1916. 

In attesa della pubblicazIone degli Atti de~ Par~amento Cisal· 
pino l'ono Rava ·riferisce alcune notevoli notizie sulla costituzio· 
ne e l'inaugurazione dei due rami dello stess,o Parlamento, chE 
ebbero a presIdenti due bresciani, cIoè il conte Giuseppe Fena-
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roli, morto nel 1825, presidente dei Juniori in luogo del Fontana 
elle non accettò la carica, e l'avv. Giuseppe Beccalossi president6 
dei Seniori. Il Fenaroli si era distinto come patriota democra· 
tico durante la rivoluzione. Il Beccalossi era stato membro de~ 

Governo Provvisorio Bresciano e poi del Corpo Legislativo; ne: 
Regno Irbalico fu presidente della Corte d'Appello di Brescia, Con· 
sigliere di Stato onorario, uomo di grande valore e di grand t 
estimazione, proposto a Napoleone come Senatore del Regno. 

"Del Beccalossi il Rava pubblica il breve discorso di apertura 
del suo ramo di Parlamento. 

ROSSI VITTORIO - Pietro Bembo e Veronica Gambara. Due 
lettere cinquecentesche dagli autografi della biblioteca 
civica di Trento . . - Roma, tipo del Senato 1916 pp. 

9 in 8. (per nozze Levi-Aghib). 

ROTA CARLO MASSIMO - Nota oOTografica su alcuni nomi 
medioeval:i della Lombardia te,l'minanti in aco ed! ago: 
AnterlIa,co, Gossenago, Lovernac,o. - Bmscia tip. Com­

melI'lciale 1916 di pp. 57 in - 8Q
• 

Dno studio su gli Dmi'liati in BI1ixia Sacra. - nel gior­

nale La PrcJ.U<incia di Brescia 25 gennaio 1917. 

Non posso resistere alla tentazione di rivedere questi dUt 
,aggi: il loro autore è così modesto di sè stesso e della sua sa· 
nienza, quasi infinita, che sento il dovere di farlo conoscere con 
alcuni commenti, inspirati non dalla cortesia, forse, ma dalla ve· 
rità, che sono frequ entemente due termini intitetici. Facciamo dun­
que la presentazione. 

Il signor Carlo Massimo Rota - per chi non lo sapesse, far­
macista di Virle Treponti - si è dato con lena affannata all'al­
chimia della corografia medioevale e crede di essere diventato il 

massimo degli storici, quando è r iuscito a me,ttere in pillole il 
nome di un borgo, di un fondo o di una casa masserizia, act;en 
nato nei documenti dei secoli VIII - XII. Per lui la storia si è con· 
centrata in questi innocenti esercizi di ricerche ,topografiche e to­
ponomastiche, e nel suo retrobottega farmaceutico, fra una spe­
cl.izione eli olio di ricino e la confezione di un recipe per i ealli, 
si. beve i Monumenta Historiae Patriae, le Antil]uitates del Mura­
tori, le grandi collezioni dei diplomi e dei documenti medioevali, 

e dopo aver bevuto a larghi sOl'''li i dor,umenti, (!Sià 'l'intende!) e­
mette poi le sue strabilianti ... scoperte. 

Difatti nel primo opuscolo , qui annunciato, egli ha scoperte. 
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1) che Antellaco è il nome della Val d'Intelvi, precisamente comé 
molti anni prima di lui aveva affermato il valente archeologo Uge 
Monneret de Villard, che il signor Massimo cita dapprima per 
criticarlo e finisce poi col dargli ragione; 2) che Gossenago è il 
nome di S. Martino Gusnago sul Mantovano, come ognuno avrebbé 
potuto vedere sulla carta geografica della Provincia di Brescia de~ 
Galli o sull'elenco delle parrocchie mantovane, ma il Rota vi ag­
giunge di suo che quella chiesa era pieve mentre non era eh/;, 
una cappella con beneficio semplice della vicina pieve di Cere­
sara, la plebs de li ceresiis da me elencata fra lepievi bresciant 
passate alla diocesi di Mantova, nell'Annuario diocesano del 1913; 
3) che Lovernaco è ilnome di una località presso Ospitaletto, 
Rota, quella scopérta che nessuno degli stoTici bresciani ha ma~ 
ancora denominato Lovernate, e la grande scoperta del Massime 
nemmeno sospettato, forma la prima parte di un mio modestissimo 
studio di dieci anni fà , che il signor Massimo avrebbe potut0 
leggere nel numero unico Ospitaletto bresciano al suo arciprett 
mons . Rizzi, pubblicato nel luglio 1907, e ripubblicaoo nella Illu­
slrazione Bresciana del 1 agosto n . 95, e citato 'anche negli Atti 
della visita di mons. Bollani, che' egli afferma di aver consultato_ 

Ed ecco ridotte in pillole o polverizzate, le grandi scopert/;, 
corografiche del nuovo Gristoforo Colombo della toponomastica me­
dioevale; di esse non resta che la presuntuosa e vanitosa suppo­
nenza del signor farmacista, che ignorando la più elementare pru­
denza dello storico, aggiunge di suo fantastiche notizie come la 
seguente, a proposito d'Ospitaletto: u E' tradizione ed é storia (!) 
che quella chiesuola dedicata a S. Rocco, che si trova a metà 
strada fra la chiesetta di Lovernago e l'attuale paroccllia diOspi­
tale-tto, sia stata parocchia." ... , con altri simili madornali strafal­
cioni che non hanno nome. 

E passiamo alla lezione di alta critica che il signor Massime. 
farmacista ha inteso impartirmi, bontà sua, nell'articolo della Pro­
vincia, Basta enunciare i nuovi canoni di storiografia da lui sco­
perti e distillati (il termine è impeccabilmente farmaceutico!) in 
queste poche righe: "Premetto che il diritlto di emettere un giudizie. 
conclusivo ed oggettivo, così io penso, spetti a quei pochi fortunati 
mortali che, tolti si a trattare un argomento lo sviscerano nel suoi 
più reconditi particolari, non badano a fatiche ed a spese, prose­
guono le ricerche coi metodi più scrupolosi perchè la sentenza da 
loro data, un momento o l'altro, non abbia ad essere dichiarata 
o falsa o mancante di fondamento, ad essere considerata troppo la· 
ta. Per gli altri studiosi, stà bene che invece di pronunciare i 10r0 
gjudizi in forma oggettiva, si accontentino di un modo soggettiv0 
usando quelle espressioni clle sono alla portata di tutti, che s; 
trovano in ogni, tentativo di ricerche storiche, e che sono noti. 
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sutte diversi modi di dire, come: per quanto io mi sappia, quelle, 
cile io ho trovato, secondo il mio modo di vedere, per quante 
dalle mie ricerche risulta ecc. 

Questo secondo modo di esporre i risul tati delle proprie ricerche 
porta seco grandi vantaggi. Primieramente non preclude la via 
ad al tre ricerche che altri comechessia volessero tentare; e poi 10 
studioso, usando affermazione soggettiva, si trincera in un camp(o 
di dove difficilmente può essere sloggiato; prima perchè è nel vere, 
iI suo modo di dire; poi perché possono essere poche le sue cogni· 
zioni storiche, e qualche maligno potrebbe anche insinuare la 
mancanza di vigor intelletJt,uale che presiede alle ricerche stesse. 
lo non uso malignare e non credo alla mancanza di vi gore intel­
lettuale di Paolo Guerrini ; ma certamente non posso applaudirt 
al metodo storico di 1Jrinciar giudizi in forma definitiva e oggetti­
va, molto più poi quando essi sono errati". Così il nuovo critico 
con un ragionamento a contro senso! 

Risum teneatis, amici! Basato su questi novissimi canoni, il 
signor farmacista, critico enciclopedico, monta in cattedra per 
insegnarmi.. ... oh! molte cose egli crede di insegnarmi sugli Umi­
.1iati e la loro storria a Brescia, ma avrebbe risparmiato tempo e 
fatica se avesse saputo leggere il mio articolo I Benedettini nel 
Bresciano pubblicato a Chiari (tip. Rivetti) fino dal 1910 Il signor 
Massimo non dice, del resto, nulla di nuovo e che non si sappia 
già a Brescia da molto tempo, dietro le ampie indicazioni del 
'l'iraboschi, di mons. Fè (Storia, tradizione ed arte nelle vie di 
Brescia , che il Rota non cita e forse non conosce) e dello Zanoni, 
che il Rota saccheggia a piene mani. 

Dopo avermi rimproverato di avere scritto ," che assai scarse 
sono le notizie a noi rimaste sulle antiche case dei frati Umiliati, 
nel territorio bresciano,. di alcune non si conosce che il nome pe1 
le indicl!zioni di un antico catalogo del secolo XIII pubblicato 
dal Tiraboschi" io mi sarei aspettato che il novissimo-- storico 
- farmacista mi fac esse rotolare addosso una valanga di notizie 
e di indicazioni su queste case del territorio e invece si accontenta 
di darmi una sola indicazione, e sbagliata per soprappiù, quella 
della casa di Gontegnaga da lui scoperta a Flero, mentre era il 
nome della casa di S. Bartolomeo, che esisteva dove attualmente 
c'è l'Ar senale di Brescia. E dopo una tJ'ritera sconclusionata e inu­
tile, che va da frate 'l'ebaldo a frate Arnaldo, il pontefice massi­
mo clelia critica e della storia conclude così: "Uno studio adun­
que sugli Umiliati di Brescia un po' serio, un pò profondo, si tm­
pone per chi ha amore alla propria terra, e speriamo che allo 
studioso non succeda come al Guerrini, che dovette confessare: 
, non più fortunaw sono stato io, che pure ho impiegatol molte 
ricerche a scovare e raccogliere documenti degli Umiliati e me~ 

morie delle loro case., Da ultimo consiglierei lo studIoso a cu· 



rare la dicitura (sic.) del catalogo del Tiraboschi per vedere St 

essa è esatta e ad essa far corrispondere una buona corografia ... !! 
Quelle mie parole, scritte, - come appare dal contesto - per 

scusare la scarsirtà delle notizie sulla casa di Cemmo, il Rota le 
applica a tutta la storia degli Umili.ati, e si capisce da ciò come 
egli, con metodo nuovo ma inaudito, voglia anche correggere la, 

dicitura del catalogo tiraboschiano. 
Evidentemente il signor Massimo storico - farmacista ha sba· 

gliato mestiere! Doveva fare la Pitonessa; allora i suoi responsi, det­
tati dalla più profonda e più completa conoscenza del soggetto (1), sa­
rebbero stati accettati:come dogmi e come tali venerati e resi inva­
riabili, incensurabili, eterni! 

Ma i motivi di credibilità fanno cilecca al signor Massimo far· 
macista quando si vede troppo evidentemente che egli non sa 
leggere nemmeno i libri stampati in italiano, perchè vuoI far dirt 
a me quello che non mi sono sognato . di dire, ed estendere ad 
UJl soggetto quello che' io ho scritto di un altro. 

A conclusione di questi appunti io mi aspetto una risposta 
da .... ; Massimo Rota! Ne ho già uno spunto nella cartolina po­
stale, speditami in seguito all'invio di un fascicolo degli Atti delli<. 
visita di Bollani, dove é chiaramente indicatu il mio studio sù 
Ospitaletto; essa mi giunge mentre correggo le bozze di questa 
noiosa e inutile polemica, ed è del tenore seguente: 

Rev. Sacerdote, 
Ho ricevuto stamane il supplemento della Brixia Sacra invia· 

tami. Le so dire che Ella ha fatto un'operazione inutile 1) perrhè 
in casa mia tengo tutte le sue pubblicazioni 2) conoscevo anche 
prima che la sua vista me la facesse vedere la visita Bollani. Se 
ella crede che io abbia errato non deve che pubblicare ed allora 
risponderò. Ma alle sue lettere private o ad altro (sic l) non ri­
sponderò più perché io non rispondo che a cbi ha della verità sto· 
rica e dei metodi di conseguirla altri principii, perchè dopo 
venti anni di studi e di pubblicazioni non mi è mai capitato di 
trovare uno che usa la potenza degli imponenti, perchè io credo 
di non aver bisogno di incoraggiamenti a studiare da chicchessia. 
Però se Ella crede di aver studiato di più di me, e di parlare ex 
cattedra con più dottrina, io sono pronto a sostenere con Lei qual­
siasi esame su qualsiasi materia. Le farò grazia della chimica e. 
della medicina, dalla storia e della critica, della letteratura in 
genere e specie, accetto la sfida anche nel campo religioso. Sappia 
però che è da uomo da (sic.) criterio il riconoscere di aver erratG 
e che è principio di sapienza lo scioglioc'e profondamente le qua-­
stioni e non il prendere a prestito un documento che non sciogliE. 
nulla per dire poi che tutto il restq è sbagliato. Pubblichi pure 
più che io sono suo amico e mi farà un piacerone . 

Virle 11. 3. 17. Carlo Massimo Rota 
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Que~ta s:tl.da è un documento .... non medioevale, e un monu­
mento di.... nevrosi epiletica! Il nuovo Pico della Mirandola ha 
sbag.liato indirizzo: l'unico contradditore che può accettare seria· 
mente la sua sfida non può essere che un cliente del prof. Sep­
pillì. Si rivolga quindi al .... Manicomio Provinciale! 

lo non sono mai andat.o a cercare il sig. Rota, ma è stato lui ad 
attaccarsi ai miei panni, e ora .mi divido da lui senza rimpianto.Il sig.Dul· 
camara di Virle potrebbe ritornare alle pillole e ai calli, e ripetere il, 
motto oraziano Sutor ne ultra 1!repidam, mentre di lui e delle sue slom· 
bate monografie se ne ride a Bergamo il prof. Mazzi come se ne rido­
no :il. Brescia molti che lo conoscono. J),faiora pj'emunt, caro signor far­
macista enciclopedico: ma ... . lo capisce lei il latino? 

P. G UERRINI. 

STOPPIGLIA P. ANGELO C. R. S. - Una nuova lettera di S. 
Girolamo Miani e notizie intorno alle altI18 Sue lettere 
- Genova, Rubartelli 1914, opruS'c. di pp. 24 con falc ­
simile. 

Delle cinque lettere autografe di S. Girolamo, che ancora s: 
conservano in Somasca, una è indirizzata all'JJ"mico M .r LudovicG 
servo dei poveri in Bergamo, e datata de Bressa, da l'ospitaI" 
della misericordia die 14 Junii (senza anno), e due sono indiriz­
zate al signor Giovanni Battista Scaino di SaW (la prima da So­
masca il 30 dicembre 1536, la seconda dalla Valle di S. Martino 
senza data). Le relazioni di S. Girolamo con Brescia e Salò, le 
sue fondazioni caritatevoli per gli orfani e per gli infermi, le be­
nemerenze della sua Congregazione nel campo dell'istruzi ,[le rllb 

blica e degli studi dovranno ricrJiamare l'attenzione di qualche 
nostro studioso per essere degnamente illustrate. 

TENCAJOLI Q. F. - La corte italiana del te Stanisilao Augus1to 
Poniatovscki di Polonia . ...:.. E'mplOTium di Bergamo, 
d~cembrr~ 1916 p. 448-458. 

Fra gli artisti italiani è ricordato Domenico MerUni di Bre· 
ioia, primo architetto del Re, al quale devesi il piano generale di 
cQstrQ,zione della famosa villa reale di Lazienscki alle porte di 

Varsavia, affidata quasi esclusivaménte ad artisti italiani. 
Al Merlini, che il Tencajoli chiama ilLustre artista, si dev ono 

llUre la sala dei concerti, la biblioteca e la sala dei Sovrani nel 
Pa,l!tzzo reale pdi Varsavia, Re Stani'slao lo creò nobile assieme a1 
di lui congiunto e cooperatore Valentino Merlird. 

DeL due Merlini non fà alcun cenno il Dizionario degli artisti bre 
sc.iani del. F.enaroli. 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAlOCCHI Censore ~ccle8ia8tico 
Sac. Prot. PAOLO GUERRINI Diretto?'e 1'esponsabile 

f.A.-VrA :: SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI :: 1916 
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1. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Santuario delle Gra· 
zie in Brescia. Cenni di storia e di artè L.2.00 

2. SAC. PROF. PAOLO GUERRINI - Il Castello feudale e la 
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